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CONTINUAZIONE DELL*ESTATE lÀXXXl 

k. Angelo. La Mutn per amore, ' 

s. Cassiano. La duchessa di Ssskut^ ^ dsMU^auk dfil su tU 
Fraacescò Balbi i 

tteplicsk Ht^ suddetti teatri i ^ ^ 

• detto. 
Restarono chiusi li «^(tdatti t|^trÌ4 

Angelo. Replicai 
té CauifijPO. Q^iumm tavoratcré^ 

30 dsttOé «... . 

iteplicé òtt^faddetci teatri « 

s. Angelo. Replica. " ' 

8. Cassiano. / ^; j tof.ifW*/* #ri0^ 

f)/^^; vendicativi^ di Antonio Martin Coccetti ye* 
neziano, mai pià rappresentata . Argomentò'. Eufiriòjne,. 
tiranna dìLemnos, impadr ooitàs» di SoM figliò di toan- 
te sposa di Atamaro date dellé Anni 4ì Gi<s6né< k 
nnchmd* nel fondo del tenfpio di Nèmesi A tal elhi 

* « «ticutrice 6 ÉttinistrÉ. Sb&l piitòfiae» 4ui ùi» fi- 

che Icirietì JCfipiNiti di JEnrìnome ,aa «lesoi 



educata per servigio òqil tempio. Giunto U tempo de- 
. stinato ai ^oi giiiraAtentì, la faneinUl lebte daJia volti 
dèi tempio alcune strida Jamentévott , è piega Fece* 
àia sua amica. -di. voJerJa condurre al luofo ^tm^k usci* 
Vino *i qui riconosce Titifelicè Sofia, e ai aci^mo 
madie eJglit^ .Gionto Giasone nell'Jaola, la fiucinlla 
ii^^ofa il^ fui socMb6» èd e! pèrviène a '^Iìbefatle 
nel piii;toche£ui>ijione)' mtaaociaiido. di oceider la ma- 
dre, In^a li fi^ii.a prolèriit i giiiramenti| ma so- 
pra&tto dal onmero delle dònne, è costretto' lasciarle 

. di nuovo in- potere di £urinome , Questa le trae al' 
tempio per SKrificare la figlia; Ina giungono Giasone 
ed Atamaro coi suot> liberino le infelici, ed il duce 

^ rieonoace la sposa, e la figlia. ^< ^ 

I, argo//«« • 
Repiici ne'asddetti teitfll 

j dcno. 

s. Angelo . Replica . * • 

a. Cassiano. i/ Convìm^ di ptétraà 

i^ Angelo. Replica. 

a. Casàiano- La Grìteìda^ del signor avvcK;ato Goldoni* 
Si chiuse il ^eatro. 

S detto. ; 

a. Angelo •N^.epltci} poi ai dniMe 11 'tiiM« - ( 

6, 7, 8 detto. • * .V • ; 
Non vi furono teatri aper^N ' - * ' 

fc. Lnct.^i'è aperto questa sera coir opera buffa intitohi- 
^4 ti ; V ingannò ptr amore \ musica del signor maestro 
Carlo Guglielmi, ballo infitolato Qi*ln^$i inAffié- 



IO. IX, x»i n* <4i il» rf> 
w* Luca. Rcplioi* . ^ ^ 

17 detto» * 

f. Luca. Restò cbinio. 

I. Angalo. Si riaperte da una nnova coaQ|aciita cciUa Àc« 

aS iblii * 

•Rqplkane'siKUatti uatri. « * * 

if detto» 

Loei* Kai^ fliiaip* 
I. Angelo, ir ^r;^riir n^tmpefimìei ùm wMm éd 
signor Poppa; tninìca del signor atteiM Qtadlf ^ A 

Venditori dì éfétP. ' * " 

ao ifr//o/ . ' 

a« Luca. toSpm Jkfefétte^ nmcà 4at aigiior miaitio^ 
. Iellato. Apfewi^ 
a. Afifelo». Replica. 

aT, aa 

Replica ne^soddet ti teatri. 

%l detto., . 

té Loca* Replica. , 
s* Angelo . Gìsmnìnm 0 'Ètmmé^ rldaita a .^fna 9 a pa^ 

prima: // Mtdico a f»o dispetto, 

%^ %S detto . 
Replica iia^nidMtiteatri'. 

" . ^6 dett^ 

1. Luca . Replica . 
Angelo.. U Modifo 0 au^ ditieite^ aacCOlk. U rendime 
di mt9t9. ^ » • • • : in* I 

%7 ietto» 

Replica ne' suddetti teatri. 



: a 
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ft. Luci. iLeplicaé * 

t. Angelo « Ileplici » e*li' drihMe^ il teatro • 

I. Loca, ftcpiica/ ' ■* 

«. Gio* Crisostomo . Si è aperto questa sera dalla cottici 

' Cùtupagoià della «ignoit ToréM Coasolif eoa U cOmnc* 

s. Lucà. Restò chiuso* , . 

p, G\o. Grisostomo. Carlo FUI in Pavia , ossìa 'Lodòvicé 

u P^^ rappresentata. Argomento : Carlo per 

pretesi diritti sulla città di Pavia > muove le armi con-i> 

. tre Lodovico^ e i>enetra fino alla capitale . Viene rispin- 
tO dallo Sforza e raccolto tìuòvO esercito^ invade nuo- 
^ vametìte gtì atatt ài 'Ijo40vìc» é a' Hnpadronbcé di P«* 
' vité Lodovico (efìta naovd fatto d^ arthi^ immani Tiflici- 
tore, e rinchiude Carlo éon pochi secaci in Pavia tàtk* 
AMUidogli i« màé l^ìtitfiglét4ìi£Ì»r\Oi vedendo il eoa- 
|Dm in. pericolo, ttldìMùsìMÉpf^ftUfjifViìpfa^ deUfl^^i»- 
It è ainiciy e Ji fii ailtirìcc iiinoéeote di alto tradiiae»- 
^« Scoperto dallO'S.raAT t^ìu^itòtt^i € ei^nraoif fea 

' U moglie pef M l^liettO di lei ipedMe^'al diie» 
éèitMMÌIilil iPÉMimél^É al tétitigài'^giUfté i aaUr> 
jse itf 6na del ttiàréttìM (iè ti toiiia e -aakarli»^ tff il 
eodsiglio la coddastti'il^péq^etBt dffccrer ScOpértast la 
trama veone anco ftdlmefite sveiitata i^.^- Carlo dis|ie- 
fando di ailvezza, nel punto che è per fendersi prigio- 
niero si uccide 4 La él lui motte > colma di disperaziO- 
ue la sua sposa, che confessa il suodelitto, e-ptiem P in.. 

* nocenza della sposa di Lodovico* Coa «ìò^ Vtfo ^tteati 
. liber^a^ e scacciata la tea « • • 



f. Luca. V inganna pfr atnprf, ^ .^^ . ^ » ' ^"t 

$, Gio. (xrÙPitomo. Replica>^ ^ 

s. Luca. Rftó cliiwii,,- . • i .cv^c.v .«j 
Gio» Gmottomo* Replica^ >^ 

del signor inàeftrp.,Wayer . ' ; .j t:,,,'^ u 
$, Gio* GrliOitonio* Tni^MtMi^vìllém^^ marhù geUtó* 

$ ... , - 7 

^ • K.i'v - ««t >1 «a 

f» LjCc»r. Replica.; v .Offi«*J^ > . O .« 

I, Gio. Grisostomo. Digiia e Zamnèrftuì^ Q'fik(é$k^,^T9/P 
ho fa di QaJoétmi mài più rappresentata . Argomento : 
Gonzales scopcicore d'America, approd^^o ^'isola^dl 
. Galaam s' incontra in Digiaa. figlia dX^ìitìOf taft) àf 

' ^qoBgP isolani jMc ìfe ttè fnnwp<>r(i 7 JMti imir «tìtttr 
daZamir giovane arditO'è toraggbto^Si^fHb^tt pù^ò 
le o(&rU 9 le iDÌoacci0rtÌl''GQiiaaÌat$ mai temendo, di 
dover cedere alla fi>rta, parcedpa aZaqwiSiod.'iZiHHtf 

glia, uonzales à gìiiocare T ar ugHff ia^^ fidfir« 4» f ^ga 
ad ia apaveoto gli ]M>lam\ e h prigionieri Zamor # 
Zamir* Digixa implora per eisi , e Gonzalei pro- 
mette di donarglieli colla liberazione delP isola , a 
p/ezzo del di lei amore . Al rifiuto di Digiza Gonzales 
fà legare a due alberi i prigionieri e li vuol far fucila- 
re in di lei presenza. Digiza ottiene dì parlare al pa- 
dre ed all'amante, e risolvono di morire prima di ab- 
bandonarsi. Al momento deiP esecuzione Gonzales ri- 
propone a Digiia r alternativa, ed ella sdegnandolo ca- 
de svenuta. Intenerito Gonzales da tanta costanza, li- 

hers~i condannati, e pre^ejata egli steMO Tamaca l^ift^" 
a.a al rivale Zam'u^ 



ÌUj^ica ne' suddetti teatri. 

5 ditto. 

!• Loca* 1 €y ó^likéaiitéionéài^Vki^um ifi> 0mm. 
H^Gio, Grisoftoipo. / P^t^éhix' Mh dt^^ 

' ' ' . € detto. ' 
. Loca. Rcplìci. 

li; Ldc^. RepKca • *• f - 

ff» Gie. Crisostomo. Matiidi re^tns di Qhranstay tsuk com 
' Tr904ldM9 suo fnvQ. ^ " - " - ' 

Luca. Replica, ' , . n. - .. - 

8p Gio. GrisQstomo<:T;'((^4/////yi7 fMr^ella condéOM^i éU 
^alfraì cQtamàVà dell' arte. .\. 

1^ Gio.'GrM6sfiMé« CU/ /l mmf^ PétlUml f^dk H m 
f'f^t^.'llqfiìflii'ftriairko,, • ;i 

'0..* • "O • . ./'O! '. i. . •• , '* 
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ATTO P k 1 M Qi 
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Sito atl iMiÉ^v ' . 

IS C ÌB N A t 



fosM. Sl, Rosselane, dei felici eventi, 

. Ch'io ti deggio narrar, poc'anzi intei^^. 
Segretamente Soliman la storia . ' 

► ^J^opg^r^si son vinti, e pefeno , e pr^i^ 
Di mia vittoria è Temisvar sorpreso . . ' 
Ma nuova gloria ad ottener vicino ' ' 
Qual orci in mi richiama oggi in Bisnnto^ 

^os. E che ? L'ignori*!.. Osmanò, io soja iaij 
Sì", fu la sola vigilanza mia, 
Che affrettò del sultan V ordin supremó; 
Oggi , vìsirc , V ininriico nostro 
Si gitta in braccio della mia vendetta. 
Vedrà Bisanto in questo giorno il prence i 
♦ Questo momento aifia decider dee 
Ed il hostró destino c quel del regno 
Òggi vcdxem se Rosselane, ognora 
Fortunata , possente, c per vcnt'anni 
Cinta di gloria , che del mondo 7Ìdé .. 

> Lo stesso dònìator a' piedi suoi , 

Sotto le leggi tremerà del figlio, '"'^ " 
Del suo consorte; ovver se la felice 
i Tenera madre di Zanghir cortpicn/ìo 
.La^ sua carriera in sen delle gnniwp:^^ 



Dettando, inviti ad ammirarla il mondo. 
Òm. Perché, troncando d'un nemico il capo. 

Le tue grandezze a un tempo e la mia Vi» 
Non posi in salvo? Di destarne osai ^ 
Lt lusinga in tuo cor. Pien di sospetti 
l\ sultan m'ordinò , che prigioniero 
Facessi un figlio, vincitor fastoso 
Nel scn d' Amasia istessa , ov era duce . 
Parto con questa speme : in Asia arrivo : 
Scorgo il nostro nemico in ogni dove 
' Idolo de' soldati e della plebe, . ' 
Presi da tenerezza e da paura 
Gli- sbigottiva la presenza mia ; 
E se gli avesse un sol sospetto instrutti 
Guai pensìer mi guic^ava e qual comando, 
lo ftià pcrìa, né i cenni tuoi comp.ea. 
St^i " Gli adempiesti abbastanza, Osman , t accheta. 
* Tremi 'pe' giorni suoi, se tanto e amato. 
' ló sO/che Soliman nel suo ngore 
^•Non per ancò spiegò l indomit ira . 
. De'crodeli avi suoi; che spesso li monda, • 
Con istupor, su Tottoman® solio . ■ • ^ 
.yj^j^f: a lato la clemenza assisa. ' • 
Ma se mèno è feroce è più geloso , 
Dispotó t fier, né men di lui tremendo. 
' E non so poi, se con serena fronte 
Soffrirà un padre, che 1 pareggi il figlio. 
Un padre della gloria al colmo giunto, 
E chc^otto lustri interi ornarsi vide 
Pcr^inàn della vittoria ^I capo augusto . 
Ma S2 il padre tremò perduto e il figlio. 
OtM. Mi scrivi 'puf » ^^»5ljo a lui sorpreso, 

E per mano venal giunto in tue mani^ 
I secreti del padre , e di Tamasse . 
Tradisce, c dee provar, che i nostri drita 
Bdt^cirfc alla Persia? Or questo toglio 
gfanca aUe«m del .luliat^ dee certo 



• 0^ 



' • • • ^ ^ 

Ros. Questo foglio, visir, è ancora ignoto 
Ma senti qual ben meritato premio 
In quest* oggi il sulta n per la mia voce 
Al vincitor degli ongaresi annunzia.'* 
£i di mia figlia, che a' suoi voti acce4 
lo. stessa scelsi e destinai, cedendo }. 
Alle mie preci, all' imeneo consente^ . 
E questo eterno indissolubil nodo 
Gl'interessi d'entrambi unisce , e scriqge. 
Senza danno potei di nostra impresa » 
Premer finora in cor tutti i segreti , 
Che qui al genero mio discopro e a&lo. 
• Odi ; poiché di Soliman mi fece 
Glorioso imeneo suggetto il core. 
Il prence paventai. Del padre suo 
L* idolo egli era , e di sua madre .un giorao 
Potea prender vendetta: un dì potea... 
Ah, caro Osmano, io ne fremca d'Ofi|X)te. 
Pacifica sovrana dello Stato, 
Dal fasto, dal poter, dalla grandezza 
Mirava in questa formidabil reggia 
Un ardito fanciul crescermi intorno 
Per comandarmi, per impormi un giogOv, 
Ogn* istante accresceva iJ mio spavento 
E rodio mio: l'amavan tutti j e fino 
I giochi deli'etade cran presagi 
Di virtù, di fierezza e di coraggio^ 
E un dì la mia rivai m* avrebte offerto, 
Arbitra de' miei giorni, o ceppi, o marcie. 
Mentre tali perigli aveanp ingombro - 
li sagace pensier, cortese il ciclo » 
Nell'amato Zanghir donommi un figlio i 
Trionfava; era madr«; e questo nome 
Più vasto campo alla mia gloria offria: 
Pur nascondea la mia superba speme. 
Crebbe vicino al prence il figlio mÌQ^\ 
là stessa anùcizia » ìnutìl frutto 



Degli anni primi , ai fanciulleschi gÌQ<^ 
Parve che unisse il più soave incanto. 
Il mio nemico , che in età maggiore 
Avanzava il german, ^osto s' accese 
Del padre udendo le famose gesta, 
E sdegnando languir nell'ozio imbelle^ 
Ardente il prese irrequieta voglia 
Di calcar 1 orme dagli ^roi segnate.. ». 
Celando allora con maggior destrezza'* * 
La gelosia, che mi rodeva, io feci 
Al suo potere confidar 1' Amasia; - 

mentre accorta lo cacciava in bandp^ 
Mi vide con stupor tutto V impero 
Al prence assicurar sì nobii parte, / 
Che all'erede del trono ogngr si ceclet 
Corse la madre sua vicina a lui 
A celare il suo pianto e 1 suo cordoglÌQ^ 
Il mio figlio, che allor fu solo in cort^. 
Trasse a $è tutti ì cuori \ e all' aUre <k>Ci 
Unir sapendo Tarte di piacere, \ 

8uas! com' era a me , fu caro al pajre^ 
uihci occupando del rivale il loco 
Servìa ^enza saperlo a* miei disegni, ' 
Un'inquieta gioia in cor premea^. ; 
Quando al multano { soliti tributi ' • 
Negò Tamassc, di pagar già stanCQ. 
Il caro prezzo della sua sconfìtta,^ 
E della pace, che si vende ai vinti, 
Chiattìar fu d'uopo deir insorta guerra ^ 
Arbftra la vittoria. Il prence ardente, ^ 
Giovine, e spinto dall'amor di gloria,' 
Ogm' opra po$e) onde il sultan i'onoit 
Del siiprefno comando a lui fidasse. 
Ceder doVèi di tutto il regno ai voti; ; 
E chi capeva , che V incerta pugna , ' 
V incauto ardir di giovine soldato 
Pttoeodo, noa ari Qk tu^^ftml 



Atto Pji^fMO, f 

Gli abbattuti persiani, e per trrtriilià. 
Ne* lor^ deserti ionan^t. a lui dispersi y . 
La figlia di Ts^masse in ceppi «vWntaK 
Toi» per lui neU'csppgqatk T«rii • 
Queste rapide imprese io verde etate' * 
Jl locar fra gli eroi, <li^..fay Tooorè * 
E io splendor degli QCtqoMinr.,..IoSiie 
^ngnzio il giusto del )a joa ftina, 
Questo mwbm «mor, «imiì iraspòcti 
P un popolo CPmmoMQ e-dctf ttmeta. 
Vie più i sospetti 4* ntk sfetìor superbo 
S vegliare, e agli oodii s^oi parvero òfese. 
- Non pot^ rafirenafsi i f impaziente 

Al iwepce intima , cke in Bisanzio torhi . 
IP ne ^odea qjmtìdq iq mia ntao quel' fogJÌQ 
Acconcio al pnip maV rccd la sorte, 
Già m'acGin^, 4'wi oétiaco felio, . 
Al sultano M. Ma oo; yó'che ita aococa 
Fiù funestai quel «QgUo, violento 
Jl jjnncipe , è r irritai! {a sventine . 
« inflessibile, aheio, io ine ei m* odia* . : 
Non più; l'arte nota, onde il snperbq 
A, lai trasporti gioita , ch^ sapranno 
giovare al mtq furor: fgrgogiìQ sq<) . 
Or compirà T iocQininctaoi imma.. 

UsM. Dunque t^aflretia, e<l il ^ttàl^eto 
^ prooaoyi Qggimai, pria cli« i| nemico, 
^ui proscnvaore iniendi, abbia ripreso • 
Sul w 4el padre aw t'ansato Impero. 
Ma tu noo ì;cmi fatmci^ia ardente,' 
Ond'é tvo figlio ai suo german ingiunto ? 
>^erdona al frapco «hio «ìHar; to stessa 
Mandand^O a seguir l'orme foLtmip . 

Ros P^i'^^H^»n^^<»i"gW r nodi. 

^ che?.DuoqM« dovea JJangWr, mio figlio, 
Viveic fchiavo.iQ «aasto suol, né mai . / 
Movea giostrarsi 414 amuer di g\oxi^l\ 



Cfntp dVeroì, br^mò d'esserlo ei pure ; 
Io r.adorò;, egli è ver, ma con grandezza* 
Approvai,. ammirai cotanto ardore, 
NuQVOt sprone v* aggiunsi , e le sue preci 
La stessa. isoscepca ragion di Stato. 
Io il caipoiin gli facea libero al trono». 
Credei. 9 che segnalando un tal valore , 
^ - Promettere dovesse a' nostri voti f 
Un tale ìrnperator ^ che fosse degno t 
Di sostener degli ottoman la.^loria. 
. E come,, Osmano, sospettar, che un figlio 
•vtìi i-OS^elanevC a tanto onor vicino,; 

Lo pptesse sdegnar, potesse in mente 
. Volger altri desir che quei del regno? 
Ma no; ?:* accheta: antiveder soverchio 
Paria temerci un'amistà, prestigio 
P'V» so! momento, e deli' mfaniia errore» 
Ln cui debile «udrà dispersa . 
Al subito, frltor.ielk grwidezzc.. . 

OSM. ' r. : . ' . Jji'*00 quanto ei 1 adora : 
Né me 9H^O ingannar, né te vogl io : 
Tanto il pfe^Ce ho inorror, qunnjto il pavento . 
Egli dee ravvisai con odio ed ira 
Un'opra in me, che le tue mani ordirò; 
Un visir che, r insulta, un che tra poco 
Tuo genero sarà: vuol far vendetta 
D' Ibrahim, eh* egli ignava ; ed io, che sono 
D'Ibrahìm suocessor, preveder i^osso 
Quale destino mi sovrasti : io deggio , 
S'egli vive^ tremar; s ei regna. 

Giudica or qnal mi scorge estrema cura 
' Sul destili ^- an.vita- H tuo nemico 

Abbatti pur ; ma il suo german paventa » . 
Stringono eterni nodi il cor d'entrambi. 

ttiot, Zw^nl^ Cielo!., mio figlio!., egli tradirmi!.. 

Àh| H pgmbii fofseU ST» malgrado . 



Iji tenerezza mìa ... Son madre , è vero ; 
Ma non ho spirto imbeJle in cor marcrno. 
So qual gli debbo amor; ed aticrrìrmi 
Colle cieche sue smnnie rnvan potria» 

OsM. Io ti dcceio informar d'altri perigli. 

Temo, che infin la giovine Azcmira * 
Qui nel cor di tuo fii^lio nmore inspiri. 

Rcs. Osmano , vi pensai! Cattiva in Tauri, 
Chieder la feci al vincitor del padre: 
A' miei disegni ancor può (^ì Tamasse 
Necessaria a grand* uopo esser la figlia. 
Saprai quando fin il tempo il pensier mio. 
Madre della tua sposa, e in un sultana ^ 
Sino al giorno fatai tacer qui debbo. 
• Lasciami; attendo qui mio figlio; partì; ^ 
Usa del tempf, Solimano assedia, ; 
Fomenta il suo furor con que' sospetti , • 
Ond'io segretamente in lui distrussi 
Quel famoso Ibrahim , quei fido amico 
Del tuo signor, seppur è ver, che sia* 
D* amicizia capace un cor suggetto. 
Quanto il nostro nemico é più temuto. 
Sarà più detestato: in questi luoghi 
tale li fier destin del dispotismo: 
Tutto trema a' suoi piedi, ed egli stesso 
E* tremante sul trono, e d'ogn' intorno 
Il terror lo circonda ed il periglio, 

^ Qualcun s'inoltra . Egli è Zanghir. Un breve 
Segreto abboccamento, a me svelando* 
Tutto il mo cor, deciderà dd i|vio.. 

SCENA' I I. " \ 

Ros. Il tempo, o figlio, già s'accosta , in cui ^ 
l^recqrrendo l'età Toj^a compisca 



- Ri- ^^^^ materne, e debba in Éuij . 
^Ii effetti assicurar de mf^i disegni. 
lì cor solleva ove il à^stin t*a^tp|idc 
Al termine fatai di s^a carriera ' 
Ornai s'aflfretta Solimano, e indarno 
Vorrebbe il nostro amor tenerlo ascoso 
Tunesf ad OriTiùs, e dall'Eufmc ' 
òifio al Danubio , alfin maravipliandO' 
Cento popoli e più d'essere unici ' 
Sotto delie sue leggi, or or vedraM 
A chi in sorte cadrà q^esta ii scettri 
^ ^ di grandezze credicade ìmmen^t. 
In questi luoghi richiamato i] prence- 

. Chi> mipfi,ii,.,(Qi/^eii^ 

' Sì peri * 

Accorro e pricgp , e la preghiera mìa 
Jn suo favor la tua clemenza implora. 
IM sai, che i figli de^ sultan caccwdl ^ 
, A comandar sotto remoti clftTHi 

Non ne ponno sortir senza il supremo 
^rdin paterno; ma qucsc'ordin , «ai , 
t. spesse volte sanguinario, atroce. " ' 
in su la sogiia delia reggia foasq ' 
H fra? elio jmmQlatQ ' .* 

» TMrbanti il core , quand'ho i>alma inffmboL 
Di nostre grandi idee, quando tu dei^ 

Kos, Tu.. (Ohciel quanto da^cafe} voti élanaen 

CQior, che qui per te vegliano iqt^ti, ^ 
Un diritto Séntier segnanti ai tror.o. 
^AN, Il trono e del frate] • pensarvi è cqip*, ' 
iSos. c^rto aspirarvi non potresti , s'egli • 
FossQ quaj prima ^ Wnor^ l^qr^Q- 



Che Io divora , ^ pon ^radìa lo Stato . 
2am, Chi ? luj ! tradir lo Stato ! Oh cicl ! che ascpl(0^ 
.Oedimi, ch*pra del rispetto ho d uopo. 
Che per (e serbo, a raffrenar lo sdegno « 
Chi veniva a implora! c^iial^ 4>£c|a 

Pei mio^erimpo! ^ 
Hos, ^ Ebbene, il padre tQQ 

Ti prepura a insultar : provagli pure , ' 
Che questo figlio 9 di calunnie oppressd, 
]^oo abbia stretta con Tannasse alc^nl|• n 
Alleanza segreta ; e alcun sospettq • 
t^on spargano su lui, su 'suoi disegni 
Dopo i\ richiamo i suoi gemuti ipdug}, 
Ma trema, ch'oggi sotto gli occhi il padr^ 
Non abbisi qoi del tradimento il pegno* 
Jtà»^ CheL No, non temo^ la palpntija io tento , 
. Del sospettq arrossiipi inderò, orrendo, 
Onde s\ vuole a* giorni suoi far onta, 
&0S, Calmati , o figlio . Ebben , yeder potr^mQ 

I nostri dubbj d'ogni nebbia sgombri.* 
Pur dovevi scusar, se dirlo é forza, 

; Un fausto error, per cui tu acquisti un regPQi 
E tu il rifiuti. Un di ^iui| pen^mcntp! 
Zan, Io pepp'riBi! Npq mni, ^ ■ ^ 

Ros, Punque previeni • 

II fpnesio ritorno. Ahi quale frutto 
Di mie pitiche! (jnal mercede indegna! 
.Sai per suo figlio qqaoc'oprd fpa mailre? 
Sai come iodus(re preparando a Irradi 

la mia possanza, già fondava a un tempq 
]La tua felicità? Tu inteso ayiai. 
Che deiricaii^ ii| 9W) ebbi i natali; 
' Che torpida su' nari, ond' d ipoo^ata 

patria mia, òtta fai téhw^^ e a^iocclif 
Di Soliman condotta io, piacqui n kn. 
Pensò , che accesa d'Ini $|iltan ^ t:ontenta 
D^' OPta mia , d' «n «ip tapriccio Na)ceni 



^ My&TAFO B ZAKGHÌftE 

La mia pronta sconfitta avréì tentati / 
Quanto ne fu disingannato i li seno . 
Giàimt ferin con la nota destra istcffày 
prevenendo così l'Qlcrag^to mio; * 
ImpalJid) a-^nici piedi « in me conobbe' 
Qual donna amasse , e Tatiiór . suo- s'accrebbe 

Eiallif sua stima e dalla mia fierezza. * 
o colsi ali' uopo:: proibia ia legge ^ 
.Che a oodp maritai s'a^dfggectasse 
La dcstn «la: questa suf^rba ieggie* . 
' Fu proscritta; ed attonita ia terra 
Vide un SMlcaoo sottomesso til giogo 
D'insolito imeheQ. Gustai noi niego,* 
r V Felicità) noli breve: e tosto, o figlio. 
Fui mia. ^ j^anòi della mia grànaetsa* 
Vfì segreto languor volse i bei giorni' 
In amarezza e in -pfanto: in don dal Cielo 
T' ebbi i ^ Zanghire, ed il omo eòe fu pago 
D'una; soave rinaken te gioia 
Allora sparse questa nuova cora 
SoUeeitii, timorosa il viver mio; . 
La nuova pàtria allor fili a me piCi cam; 
^ Alla gieria,'cbe tillor\t>arl(mmi all'alma 
Di se maggiore, oMcosid pocsi; allom 
L'anxbiatone d* uno sposo accesi; 
£ forse il ilome;ik)[1x> sarà locato^ 
Presso il sue nome. Ora innanzf*tempo 
' Questa glòrja maggior <pie$ta nossaiiza 
A ce soctomi^ttiea . Siy. per te solo 
r M'e/a cara la vita, e care il regno,* 
£d era sol rambiaìoaa Voglia * : *: 
Un eeeeiiso d' amfor^ 
Tiàv. Tu il cor mi strai). 

I - ; Ma che far deggio? Del fraterno san^e 
Tinger 4ovTÒ la mao ^ t)uand*io vorrei 
Tutto spargere il mio per sua salvezza? 
Roi,.Q9sì cn >ami?.Oh-de»!.qttal cul .tio «ove 



l&nott forza e lusinghiera puote 

Tanto pef Ini) 
Zah^ ' Virtù, riconoscenza, 

Dolce amtstacle ..•'Tu d'orror ra'aeohiacci. 
Ros. Addio. ^""^ 
Zam, Ma4ove'var? Che volgi in mence? 

Ro». E' orribile al mio cor, che dal ruo bene 

Debba il suo separar; ei, ch'era fatto 

Per floi^ conoscer altro ben. 

Zam. • ^ Tu fungi J 

In qual mai tempo il tuo furor m'opprime > 
Quand^ftltni cura a* piedi juoi mi chiama ^ 
Quand* altri voti 

»Rot.^ Che? ♦ 

5^"- „ , • • Nei dirlo io (remo. 

Kes. Farla. 

Se me il dcstin scosta' dal trono , 
V'ha un ben più caro, e più al mìo cor conforme, 
Che fora iiy vece di regal grandezza 
V Innanzi agli occhi miei. Ma d aspirarvi 
Senzs 4i te , del favor tuo non osp ; 
Io' l'oserò, se l'opra tua m'aiti. 
Rof« Io comprender non posso ì detti tuoi. 
Questo ben sì da te pregiato, o figlio, 
• c iS* apri gli orchi é già tuo. Tu, sconsigliato. 
Alla sóprema dignità rinunzi 
Nel punto istesso che ne vedi il frutto . 
Or t'é d'uopo implorar il mio soccorro. 
Regna, e la tua felicità dipende 
Solo da te ; senza il materno assenso 
'Vedrai sommesso alk tue leggi il mondo . [f^r/r] 

S G B. N A m. ' 

Zamghire» ' 

Quanti cimenti a uh cor! Oh cari oggetti 
Deir amor mio i dell'amistà' Per ambf 
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0^6 ìin anìló » 9mi i^ ìoiti 

tMt Zangh» di rivedérti 2; Io ^ìreisco. 
ì ludi perigli .;. In* tù6 iocéórsò io j^olò;» ^ 
. , £ mihaccià. i tu0i ^iproi db del ! lata IfiàdM^'» 
F<)sst5i]e,iiàrà, cb'io filai dìvefig^ * ' 
r . Cpih^lfCé d* yn ileiittib ; t thè in toè ^tfà, 
11 ifad^ué di ttii i*ódià? . - ; ' 

^ sci N A iV. 

• • • •. . . .• -> 

principessa ! 
' Odi, è teco dividi il mio dolore, 
implorando il favor della sultana ^ 
, jEd.il mistero disvelando à lei . , ^ ^ 
Pf mio segreto ardorj anco a*m?^! Vóti 
Ouegli imia delJa madre j allor $:he Vidi . 
. Da un subito terribile discorso . ' * 
' Cì"'ili perigli avvolgeranno il jprencé.' » 
Aìfì P che? Oual v'ha timori qual turbìn nuovo ..i 
Ì&AN. Lascia, che fra voi due divida il core, 
• E eh* esso agli occhi cuòi parlare ardisca 
Sol d'un fratello. Il sq^ tu odiarlo puoi-. 
Àie. io rodierci^ signor ! 

, ^ . No, non m'ingannò. 
Ei ti fe prigioniera , e sol per lui 
Azemira é; in poter del padre mio, " ' 

un tnéfi jJ^er te' ristante in eh* io t? vidi ^ 
E r oggetto c il fratel d'un giusto sdegno. 
AzE. Il tristo aspetto delle mie vicende 
" . Sue virtù non m'ascose. Ah, non fìa mai ^ 
tDlie un generoso Vincitore abborra . 
Egli il rigor temprò di mie catene, 
E lasciò, ch'io vedessi eTitro nel!' alma... 
Quale amistà pel suo german raccende. 
Zt\H0 Ah perché mai ncH' intimo del core .r 
Leggere -non potesti,. e dc'iuoi se osi ' 




CòDÒscer b graxuk^zai A^or presti 
Quanto £àhi ttà ^ìa taftèa àmbtade; 
Azi; Signor ^ tei i il ttxo £rà(^llò toHittto i 
Sènto che fircmeir dei pel suo petiglfoi 

Zaìì. Di. sostener si ardisce i 

Che con TaiMèté ei patd ordisca e ^miti 

Azi. Oh ciel! chi puocé l'innocenza siiA* 
In tal gnisà oiacchiair? 

Zanì ; : Confonderei • ^ 

L'autor dì (juesti orribili sospetti. 
Ma ^ al mio bene intento io pure ardisco 

À2£é Dipenderà il tuo ben da* voti miei^ 

Che attender devi da un funestò amore? 
1 destin nostri unir può T imeneo? ' 
Ramasse e Soliman nemici eterni. 
Hel lungo regno ^ peir la guerra illustre, 
t>ellé lor pugne sanguinose han piena 
jLa terra tutta ; e il padre tào j malgrado 
I«a sua vittòria, di ferocia e d'ira 
Al solo nomé di Tàmassé avvampa. 
Veggio 9 che^rantoir tuo géme a tai detti; 
jMta sento, che il cor mio più gemerebbe 
Se il tuo, signor, tratto d'error dal tem^ó, 
Rimproverare mi dovesse un giorno. * * 

f l^a fallace speranza, ond*ei nutrissi. 

Zamì No; del supplicio mio sarò l'autore 
,Ìó sol, criidel: questa giustizia estrema 
lò dcggiò a te ^ ma tuo malgrado io Voglio 
Vincer le tue ragion con altre forze ^ 

fse costante sei ne* tuoi rifiuti, 
eiraesò wx diJDioiraieUoilpiaotOè C^^^^^j 
• • •« 



^ MUSTAV6 £ XaMCSICLS 

5 C E M A V. 

AzE. In sen dì suo fratcllò... AW.tinMttibraiiMf 
A terger le sae lagrime dunque 
' Attende il suo rivai ? ^tnmc*^ ci»«otò! 
E quella io son, Che la preparo? Oh xììIdS 
Fel. Comprendi in quali orcor C*«rv^i e perdi ^ 
Ma.pocea prevenirli un sol tuo detta» 
Palesando l'amor... •* . ' 

Abe. Dovea tacerlo* 

Quando un ordin crudel, eh© mi chiamafa-* 
• Tosto in Bìsanto, mi rapi del prence^ ' 
Dopo tre mesi, la preseo» snata, 
Per quel tenero amor, che m serbaw^ 
Volle , o Feliii*a , che ai6dat4 foisc • 
Soltanto a te questo fica: se greto^ , ' 
Per entrambi temea la sua netxNCft<& -, * 
E' l* òdio di costei , che la- càlitniifa • 
• Accende ed arma? Egli aifratò ^Tanlaase 
Ad unirci in isposi? A quai per»gli , 
Misera , il trassi io stessa ! Oh cecitadè 
e. D*un temerario amor! ftuestc - ragioni , 
^ ' ChMo poc'anzi opponeva' il- «WtnOf 
Parlavan contro il prence ,.oimé! ^più forte. 
Appena io le setitia pTcttO airamantti^ 
E quando la mia &mma é pii!l cbe;mii 
Combattuta ed accesa , agli occhi liiicii 
Le rappresenta d*un rivai l'anfOie. 
Fitu Per te stessa con te fìrema e per loro». 
' ' • . E chi veder senza dolor mai pubte, / 
Che ì sacri nodi d'amistà si cara^ 
Infranti sieno da duo cor virtuosi 5 
Un rivai nel fratello a odiar co«rem> ^ 
A% Anzi che i mali esacerbar d'un core 

Tropjpo agitau), al jensier mio, deh! pingj 

V Al 
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• ^ Atto Primo. x> 

Il geiieroso cor di due rivali , 

L4 lor franca amistà , ch'esce vìttricc ' • 

Da sì nobile pugna , ed empie il mondo * 

Dello stupore d'inaudito esempio. 

Ma un trono, ma l'amor, cure sì dolci . 

Lungi, orrendi sospetti. O caro amante, 

Uuale speranza in cor mi nasce! Quando» 

Il tuo germano dividendo meco 

lì mio spavento, di te sol parlava , 

E non dell'amor suo, con nodo eguaie 

1- amicizia e l'amor regnava in lui. • 

GinsiiEia a te rendea ; questue l'amore, ' 

J-Iic per te nutre. Insieme unir vedrai . 

Un rivale inkifce ed un'amante ' 

Le forze e i voti in tua salvezza. 11 cielo» 

rhf/r -1 matrigna, a un figlio, 

è 1 idol suo, la tua difesa impone. 



< 
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Muitafo € Zanglnti^ trag. 



A T T O SECONDO. 



♦ • • • * • 

. , Il PaincipE) Acmeto.. 

r 

Pri, oei ea , che Stringo ir» 1^ braccia ^ Acmeto? 
Tu àe*|>rirn* anni miei guida e sostegno? 
.Ab! poicbé di vederti aliin m'é d^to> 
Poco pavento la crudel vendetta .• - 
, De* iQiei^ fieri nemici, ^ i colpì loro 
.Riparare saprò co'tttOÌ consoli . 
Àmi^ ^i;j£deié,. 

ACM« , Prence che fai? 

Coli* onorarmi sì tu mi confondi • 
Immolar mi vorrei per la tna vitn» . 
Ma jqnesto nome ..é 

Par. Il meriiasti, O caro; 

E se raccatti, ne sarai più àegao. 
D'Inflessibile orgoglio in qaesta corte 
So, che mi voglió/i reo; ma desso, Acmeto, 
Sol d'tt(i lencro cor élmeno é figlio. 
Il tuo zel , la tua fe nell^alma ho impresso; 
. Delle grandezze abborro U felle orgoglio . 
£cco duhc^ue il soggiorno a me si caro 
Né*miet prim*annf» dove un tempo . • Ah, qua le 
Dopo ott'anni d'assenza onor ricevo! 
Gost, tal vedi, un vindcor s'accoglie. 
' Agli occhi miei fin di mirar fu tolto 
Quel losinghier » qnel amoroso ardore 
D'un popola che onorato avria P ingresso» 
Se «giunger mi vedea, dimmensa gioia • 
nrcparata sui mar segreta nave 
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• Atto. Secondo. ij 

Me sconosciuto e inonorato guida 
Del serraglio alle porte, e a me s' impone 
II momento aspettar, in cui m' accolga 
Un giudice severo a* piedi suoi . ' 
» lo dcggio paventar del padre un guardpj 
Ed air aspetto suo l'amor d'un figlio 
Tacito e in atto riverente , e triscq 
Deve celare con tcrror sé sttssa, 
AcM. Così tristo pensier sgombra dal core, 

E anzi che più inasprir la sua ferita " 
Al dcstin lo disponi e a' tuoi perìgli. 
Iri^pace soffri il grave giogo; estingur 
Delle tue gesta la memoria; temi 
Più de' nemici tuoi la gloria tua ; 



Pii. 



E confondendo d'un visir geloso 
1 rei disegni, a'pié del trono istesso';. 
Che la tua destra rassodò, paventa 
Codardo! d'Ibrahim il loco eì tiene. 



Un dì... Sai tu, che insin volea l'audace 
Nel mio campo dar leggi al mio cospetto^ 
AcM. Rafireoa) o prence, ir giusto sdegno/ 

P*«. Io forse] 

Soffrir l'ingiuria! tranguggiar T offesa • 
Fremer senza vendetta! odiar senz*ira! 
Ah da me questo sforzo in vah tu ^pcri ; 
Io stesso invano Jcf* vorrei „. Perdona, ^ - 
Caro Acmec, perdona al mio trasporto.. 
La violenza , il so , vincer dovrei ; 
Ma ti prendi pietà d'un core afflitto ' 
Sin da prim'anni spot, d'un cor nutrico 
. . D'amarezza e d'orror; in fin d'un còre ^ 
Ad amar fatto, c che ad odiar si sforza, . 
" Chi soffri piià di ma T ira 4cl ^ito? 
I lunghi affanni de||<mfidrc mìa' 
Vidi quasi nascendo;..^ f pia. cura 
Era del figlio snq cei|ere ii pianrpj. 
ÌA ^lài si:8JQecainepte iva veMando. 



Meco' ella fugge: per V Amasia io pattò : 
£ taltinnia ^1 H^br da queir ««ante , ^ 
Ouand'io spargo il mio sangue, osano, Acmcto, 
I miei giorni macchiar, ed avvelena ^ 
tJn' indegna matrigna il corso loro. 
Vincitor nelle pugne, ebbro d* onore, 
Portar non oso d'un sovrano a picdt 

La mia vittoria. P*»«'>^^,t 
. W allontaiio trerowidai e «eli tfsilio 
• Laniiuisco, e temo ti m?o richiamo ognora, 
N« ricevo il comando; ed in qual tempo 
Ouando mia màdrfc; sventurata l ha d uopo, 
Che chiuda la mia mano i lumi suot. 
A quest' ordin fatai giudica , Acnietó , 
Del suo spavènto. Agii, occhi mie; spirante 
Impallidì per me. I suoi smghio2wy ^ 
I suoi 'sospir, le mute Su^^ carezze 
1 tTostrr ultimi affetti ciapiali d'orrore. 
Io tutti vidi nel suo volto itnpresfi 
- 1 miei perigli ; ella il suo figlio p^?ansc 
In quel letto ài rtorte. Ancor m'insegue 
(ìuesta imma^in <Iojente e ancor mppprime; 
£ quando inwo ad infehce ufiltio 
Raccogliei^a il sgo cener, lo bagnava 
Di caldo pianto, mi focéan qui. reo 
Di «editali indugi , e si cercaira ' - 
In dubbio por Tcòbedìcnaa mia, ^ 
Un figlio, che la tìiadre estinta pi^ne. 
Ha d'uopo di clemenza; e mentre approda 
A questi luoghi, dèi momenti spesi 
A cfeióier gli ocxhf a lèi qui; dee dar conto, 
AcM Ah, con &oto terrot tu mi ferisci! 
^ Se air ira, oàd'ardi, t' abbandoni ♦ come 
Della «ultaha soBtcrrat T aspetto ? . 
Fingerai nel Vederla ombra d'ess^mof 
Vittima non oftùti all' odio «no ; 
Ma r oiror , cbt t* «a»ndt , ais^ai c ftcn* • 
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Pai. Ah questo. Acmero , è il più terribil colpo 
Del mio destino! Detestarla è poco, ' 
Vederla, in petto soffocar gli affetti,' 

^ . Ghe ia presenza mia raccende , e move . 
; Io giurai di non farne unqua vendetta. 
E* madre di Z-^^nghyre, e i giorni suoi 
Sacri mi sono; e sé fa d'uopo ancora 
In preda al suo furor... Ma che? Poss'io 
Pensar che un sì grand iiom, pensar che un padre 
\J^'\ dell'odio altrrii contro d'un figlio... 

AcM. Credula speme non t' acciechi . Osserva 
Nell'estinto Ibrahi n la su^ nossania^ 
Conosci, e temi la crudcl nemica. 
Volgon vent'anni, che ai dcsrin dei regno 
Il suo genio presiede, ed a suo senno» 
Senza avvilirlo ^ Soliman governa . 
Quell'alma unisce con lo scaltro ingegno 
La superbia e l'ardir dei musulmani. 
Arbitra e donna ad un signor dispoto., * 
. Anto ne' E;iovin' anni osò sdegnare •) 
Le astute frodi e l'srti seduttrici, 
Onde inc.itena il dcbil sesso ancora * • 
Anime grandi ; e allo sdegnato sguardo 
Offre r immagin trista d'un eroe, 
Che in lunga schiavitù geme avvilito* 
I pensier secondar d' illustre sposo, 
Ed util nella pace c nella guerra 
Sentire al par di lui stimol di gloriaf 
Animarlo a seguir nuovi trionfi, 
. Son l'arti , ond'ella assoggettò quel core* 
Senza insultarla aimen lascia che t'odi. 
• ' Perché incauto accrescendo i timor nostri 
L' armi (a.s((e3So a danno (uo le appresti?. 

pRi. Come? ' ' 

Agm. Perché , signor , questi soldati , 

^ , Questi guerrier presso le r#»ura or giunti 
Su i' orme tue ? Perchè questo àpparatOf 

a • 
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Che minaccia Wsaii^o> tà Qttt in vista 
Uil campo .^fe Acmeto, 

Non aèciitaf cfee iHor «overchio amc^re . • 
Àoiitoriaii che il Sultan mi nch amaya- 
Io cià partiva: , il t)opolo, l armata • - 
ìntortiO frenie ì uft atlctì-ito stuolo 

«ì riTcotida ^ incàlta e segue. 
OriSafl *Ìaiigc»ido , che alla morte ,o corro. 
Mi sottfW ^a folla ; ed essi aUora 
Spaventati , atterriti^ furibondi 

C<^roiio sumoi^i alle lc>r tende -, 

Afifcrfao lo «tehiaitÉo , ed animati 

t>a 'folle irddr hanno precorsi, amico , - 
r'Yf^A^tkà&Ài sefiuirli , i passi miei . 

pSoSi òfc^o' da'uoiawoamorfuv tocco. 

E Qual ìlofb BMM«il» ai*"" sana , ; 

rhe fS wetóO a ttìali mki avesse m core 

rtiuso « wStO al giacer tf»iiete amato? 

Sia non per^ a mtó gsrman s'appressa. 

«.Ove che tó; «»• «e ^°'r 

In sì d*» tutta fco npWta ' 

Contta f nemici tuoi la mia sperarla . 
S^no a'sli^éni primi, «hrtéU. alammo, 

• E ia ain>«5 «J» 

V^U^ano a cercarsi i Bostn CHori 
SLr P «issi . iatonn, • ki regn-a 
Un Wall» auMiroso : era ancor 1 alma 
Da' mali oppressa tóla wrtdrc mia, 

• Che «lla cote fraterna iva guidato 

• DaU'Ssà: T»'» sai , tu -1 ved. i e quand» 

na Questa gloria , asieiSie lui , mcn bella ^ 
r^a^'dn «eo-.^cbe più di »oi son cari. 
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.Ar^m SsroMDo. 

E fur confuse in un le gesta nostre, * 
Era questo il mio premio, c lieto accrebbi . 
Con quella del fratel la gloria mia . 
Ma troppo, amico, t' intertengo . Corri, 
Osserva questi luoghi, e in mia saWtXfA 
Attento esplora le nascoste insidie. 
, Or ora dei sultan vedrò l'aspetto; 

Ritorna ... Odo romor... Forse é ZanghifC. 
E desso: parti, va; lascia che obblii^ i 
Diletto amico, in sì felici istanrì \' 
Ne' suoi teneri amplessi i mali miei. / 

AcM, Iparif} 

& C E N A II. 
Il P&iM€iir£, Zanghire. 

ZiAN, Ove trovare?.. E' desso. Oh c»o «qiicq! 
Adorato german , quanto m'é cara, . 
Malgrado i mici terror, la tua presensta.! 
Lascianii respirar fra le tue braccia, 
E farmi sazio d'un piacer sì puro. ^ 

Pai. Oh come questo cor al tuo risponde! 
Oh come l'amor tuo pareggia il mio! 
Qiial dolcezza han per me gU alterni sfoghi i 
Vicino a te, non v* ha disastro cb*io-. 

Zan. Conosco i tuoi perigli oode il nup wdo, 
Fassi., maggior. 

P"'- Noq li.aai tutti ancom. 

Zan. e qoal nuovo dolor?'.. ' 

P*^'- . . Ascdca.' 

ZiAii. lo'ftemo* 

Fri. Tu ytdesti con quale 9xiòr ^ possente 
.M'avea ia gloria fifiasdoato il corej^ 
Tu sai, se amistà tono T infiammi 
A' questo doppio sentt^^nto, end' era 
Il mio spirto compreso; no altro il Odo 
Otti iic<«8giugne| a iquoito giofno £aiie^ ' 



Mumro e 'Ziamiiis 
!z:anj. Ebbeqe?.. 

Pri. In queste smanie amor non vedi? 

Zan. Chetwcoko? £ quale oggetto? 

Pri.. ' ' . Io prévedea 

I tuoi timor < . 
Zam. ' Siegiii.' ' 

Pri. ' \ Tu ancor rammenti ^ 

Che dell* armi il fiivor rimise in Tauri 

In 0iIq poter ^ ^ 
Zan. Ffttst Acamini... 

Pri. . desia, 

Zan. Oh destino! oh dolor! 
Pai. , Ben tel. predissi; 

giusto il tuo timor . Io sento eh* ora 

S*apre sotto* a* miei passi un nuovo abisso. 

Ma da lei sempre il mio destin dipende^ 

Per lei qui vengo' ad affrontar *ia morte. 

M* ingannan gU òcchi mìei ? Oh cielo ! é deM * 

SCENA III. 

• • A^EMIÉA, e OCTTi. . 

ft^0 Azemira , sei tu? Chi questi luoghi^ 
A tfp dischiude? Qnal prodigio adempie 
' Il maggior de* miei iroti? aìin p08S*io 
La vjolenza d* un amor mostrarti , 
Che^da ce lungi nel stlehaio crebbe? 
Pietosa a' mali miei contasti mai 
Talora i giorni, ond*io contai gl'istanti? 
Oso sperarlo^ pur mei di'.«. Tu il c^Ko 
Ablxissi; tu sospiri U so ... perdona; 
Oli occhi fuoi non cerner . Di nostre fiamme 

' • £ spettàtote e confidente ei sia. 

Cento volte tei' dissi, egli è me stesso. 
Onesto soggiorno, questo istMite or m*<^fre 
" Quegli oggetti 9 che in cesia &i ioli adoro • 
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' Atto'SmonJsò. %s 

La mia felìcitado ora è compiuta. 
\ Che.^ Piangi?.. Impallidisci?.. l vostri Sguardi 

Spkaa uiscezza) orror?«. ' 
Zan. ' ' «Crudo ccMrmento! 

A/» . Terribil giomo! 

Pai. Qua! parlar! quai smanie! 

£' forse del dcstin^ che mi pcxsegue^ 
Un nuovo oltraggio 

Zan. No, Tira del fato 

Me solo opprime, ed a me sol rìserba 
I colpi suoi . La man più cara adopra 
Per trafìggermi il cor : amo , e il rivale 
Deli' aoMi sceUe ad fratello . 

Puf. Cielil 

£aii» Mia madre istessa (ed a qual £ne ignoro} 
. Segrccamente m'ha guidato in questo 

* Laccio fatai! La sua bontà crudele, 

L'arte mia secondando, agli occhi miei 
Di questa principessa offrì l'aspetto. 
. Quanto mai puote un indiscreto amore 
In opra posi ad ammollire , ahi lasso \ 
Un cor , che t^adorava . laéi Aiémìra] A te venia 
pi questo arcano disvelando il nodo ... 
Crudele ! e qual dover , dimmi , t' astrinse 
A tacer, a lasciar, che mi traesse 
. Questo èital velen fuori di senno? 

Temesti , che abborrissi un tal rivale? . ì 
Aze. Il dirò puf), questa rampogn «naia. 

Mi sorprende, o signor; flia poiché poco 
La meritai, te la perddnor e obblio, * 
Anzi ne piangò k cagtoit, e credo, 
Che un impeto, indiscreto: in cor coiidaoni« 

Tu non pensasti, che ramante tua 
Alimentando tin imprudente fiamma, ' . ^ 
£ d'altro omàggio insuperbita e* ficsa ^ - l 
Di.tówk lasii^p)e \abfai» nntrico' ' 



\ 

■ 

L* ambfzro» cor. So che r offendo ■ 
:Se mi discoipo; ma poiché io ti deggio 
Spiegare il mio silenzio f e a ce dinanzi 
Serenar T alma d'un amico, sofiri * ♦ 
Che or qui ricordi i giuramenti sacri , 
• Che tante volte ad occultargli astretti^ ' . 
M'iiaiuio im segreto*^ 
Pri. Ohciel! ha\rvi segretQ 

■ Pel tnio germano? Ah preveder potea?.. 
^ZE.:So che dovca per sempre questa reggia 

Sottrarmi agli occhi altrui: so che qui cinto 
• D'aspri nemici a danno tuo rivolti 
Tu non potesti palesargli i nostri 
Scambievoli desìr. Qaesto a me dunque 
\: Doveasi, abi lassa! doloroso incarcoj? 

A me, che in questa corie, e fra i perigli^-' 
•* Che ti circondan , paventando sempre 
Lll mio cor , gli occhi miei, il mio silenzio ^ 
A me stessa celar volli chi fosse 
.Colui ch'io amava? Ma sebben che dico? 
Gli parlava di te , di tue virtudi , 
ai ;Te nominava, e che pili far dovea? 
. . E quando T amor suo rapido , ardente 
Condannomi a parlar, vidi scoppiar^ 
Il suo dwol disperato, ed il segreto, 
Ch* io già svelava, a ritener m'astrinse. 
ÌPai, Sì lo comprendo \ questo ancor maoc^FA 
Alla miseria mia . Veder dovea 
i*. Il pianto del fratello, e insieme uniti 
.'L'amicizia c i*amor armarsi ai danni 
D'un infelice, che di lor sol vive. 
• Nutria quest* alma qualche speme ancora- 
Ora é svanita; non v*é scampo; il cielo 
Vuol la perdita mia: ma poiché sono 
L'autor de^mali tuoi, la chieggo io pure, 
ZAHt La tua^ perdita?.. Ingrato, ornai £aisci 
Di lacerare questo cor • :Doy^i m% . 



Avrai , crudele, il barbaro coraggio 
D'oltraggiare un rivai, che per te trema? 
La tua perdita !.. E qual delitto ... im solo 
V'ha delitto per te: tu *\ commettenti 
AlJor che di mia fe tu dubitasti. ' * 
Pensi tu forse, che I*amico tuo 
Nella sua cieca gelosia divenga 
Il tiranno di te, della tua amante? . • 
Che amicizia, ?irtù, dovere obbliì 
Per contemplare il vicendevoi pianto 
D'un dolor disperato, e farsi degno 
Della sua sorte 1* amor suo perdendo ? 
Chi di noi due primier deve immolarsi? 
Forse sei tu, ch'ella condanna a morte? 
Dunque il solo infelice io più non sono? 
pRi. Ferma. Tu pronunciar puoi questi accenti ? 
Un amico, un fratel cosi m'oltraggia? 
Crudel! qt«mdo^* immoli all'amor mio 
Dei consolarmi con la tua sciagura > 
Non mi prende stupor, che tu paventi 
La morte mia , che t'assicura il trono : 
Se a te ijn regnante amico il elei togliesse^ 
La perdita saria maggior del dono: 
Ma vederti svenar per me gli afteiti, * 
Sentir la guerra interna e il fier tumulto, 
. . Che fanno strazio del tuo cor, r\é in premio 
Non poterti offerir di tanto amore, ' 
Che la speranza eternamente estinta * 
D'uguagliarti giammai , <|«e«o suppltcìo 
Troppo orrendo é per mt mi conósci. 
Forse m'hai pago assai cort qeestl sensi « 
Vanne , mi lascia ne' miei voti fncerti^ 
Lasciami un ben , che di virtifde è figlio. 
Mi costa assai perché aspirarvi ardisca . . 
Tu dei vivere e amarmi , io pure debbo 
E vivere e difenderti; l'impone • 

iti» natura wi «AUramMy il cMy TmoreW 
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Questa legge rispetta ; io te ne priego . 
Fct te, pe'itialì tuoi, per un fratello ^ • 
Che t'ama ... Infin per T amp^ tuo . medesono • 
A'mi?i. voti t'unisci i 
' [^aéi AiMtifo} A te s'aspetta 
' Piegare un core, che tu stessa adori, 
£ che ben pr pptria bramar la morte « 

Pai. Icoft ìmpetff'] *' 

Non più*, m'arrendo; questo* cor m? scolpa * 
Più t* amo ancor che il vivere non odio.. 
Sì con vincoli sacri a te congiunto, 
Le tue virtudi , i tuoi trionfi, amico. 
Sono trionfi mici , son mie virfudi . 
Va non temer , che per orgogho io gema , 
^ . Né che da tanto sagrifizio oppresso . 
. Mi faccian vile i benefizi tuoi. . * 

Chi presso l'amistà conobbe orgoglio? 

G E N A IV. . 

• . » i^CMETO , C DETTI . . 

AciiC Incolpate il mio zel se a turbar vengo 
Colla presenza mia sì begli affetti. ^ 
Un subito terror volge in tumulto 
liSi reggia tutta . {alprìrtàpr'^ Dal sultan chìatnato 

' . Ogni art^adopra, che dettar può l'odio, 
li visir contro te. S'unisce a lui 
Da lunjo tempo già sedotta, e solo » 
Dalla sua vóce raggirata e mossa, 
^ La metà del serraglio. fama ancora, 
• ^ Che più forte sostegno abbia in segreto.- 
Deh! perdonate ... Gli occhi miei poterò 
Legger n«' voscri cpr • Ma j oimé ! una madre.- 
Io temp... 

pB.1. Che osi dii ? . . ^ • 

Zan. {t$n tratpoftòX . ; FlAÌSCi. 

AcM. . : ' ^ . Udite; 
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i Atro SscoHb^ i|i 

• 

Corre romor, che la sua destra, a stento 

Sforzando di celarsi, ì colpi guida 
Segretamente meditati . Un' ira , ' ■ ^ 

* Che invan reprime, si paventa, e in uno 
Dell'arte sua, del suo favor s* ha tema. 
Ma una voce, che più m'aggrava il core 
Vuol parlarle il sultano, e già l'impone. ; 

A 7 E. Oh cieli 

AcM, Sparso ha il terror questo improvviso, 

Ch*ora sì attende abboccamento occulto. 
Parlan d'un foglio, che al sultano é Ignoto • 

Pti; Oh dio! Forse vorrebbe il mio destino?.. 

[a Zanghìre^ 

r Tutto saprai ... 

AcM, Deh, mio signor, raffrena 

, Lo sdegno . Tu non sai qual nel tuo campo 
Ordin sovrano , e qual pensier funesto 
Un ministro abborrito abbia condotto. 
Invan lo tacerei: da' tuoi soldati 
Il vistre dovea strapparti a forza, 
pRi. Che di' tu mai? 

AcM, Ma un tailto ardir respinto 

Fu dal grave periglio. O caro prence, 
Se le lagrime mie ponno ottenere 
Qualche grazia da te, se le mie cure, 
Se mertan qualche premio i voti miei, 

d'un vecchio i parer benigno ascolti; 
Pon freno a' tuoi trasporti , e il cor d'un padre 
In vece d'inasprir risveglia in lui 
Il primiero amor suo. T'amò fanciullo. 
Ama le tue virtù; forse potresti... 
Signor perdona; di più dir non oso^ 
A più cari consigli io t'abbandono, 
£ per servirti ad alo:^ cure io volo. C^^r/r] 



. ZANQ^ia^,^ fi« Principe t AtfHU^. : 

Zan. .Vjual é dunque il periglio, onde fremesti^ 

E quel foglio fatai... Narrami \\ vero, 
pRi. li CUP toroiQOto accre^erej . ' 
Zan. Deh parla! • 

fa/. Prima che il padre mio la prmcipéssa, . 

Ch'io prigioniera fei , richiesto avesse, • 
' Nunzyo segreto m'inviò Tamasse, 

Onde sciorre i suoi ceppi , e quella fede j 

Ch*io debbo a Soliman , porre in cimento. 

Tu mi conosci, amico, e iJ dover mio , ' 
* Ad onta deir amor che in me sorgca, • 

Cià t* annunzia qual fu Ja mia risposta, 
quando sue bellezze e sue vircudi 

"Q^nì giorno ... Ah mi par CQp ^^csti detti. 

Che ci ^j.^cbiaiui il w 
Zan. ^ . ; N0| qucstp core 

. ESn calmai segui* ' • ' 

jf^i. ,^ • ; Oh cielo ! Ebbene ...Or sappi. 

Che infiammato per lei d*amor ténacCj 

troscia conquiso da crudele assenza , . 

Credetti, ch'io potea , senza far onta 

Al dover mio , qualche speranza offrire 

Della pace a Tamasse, e in guiderdone 

Chiedere a lui d'una felice impresa * 

" La destra di sua figlia. Era Nadirc 

li custode fedel de' miei disegni, 

E in segreto partì col mio comando.* 

Mentre attendeva il suo ritorno udii, 

Che nell'Assiria l'assalirò, e oppresse. 

. Pai numero maggior cadde trafitto 

Difendendo sé stesso e il mio sep,rcfo. 

Zam. Veggio in quai mani questo foglio é giunto, 

£ quale nuovo ardire all'odio porg? 



Atto Secondo. ^ 

D'una madre inumaiia. Ah ch'io comprendo 
Ciò, che in mente ravvolge. Oimé! bentosto 

" Da ce dì)3ender deve il suo destino; 
Bentosto Solimano.. 

pRi. [ Che àkìK Temi?.. 

ZaM. No, questo oltraggio alla sua fe non reco^ ' 
Nulla remo per te; volo a. salvarti. 
Veggio a quai colpi mi preparo. Un solo> 
Che d'ogo'alcroé maggtorM.Ne fremo ... Ascolta: 
^ . Giuro per te , che se lo quest' alma irata 
In questo giorno ravvisar potessi 
Gelosia, desiderio» 0 rea. spenim^» ! 
Che nel mio core oppresso fd.iQ€|aietiio 
Facesse vacillar il dover mio... ^ 
No possìbile ^oni. Nel fiero istainte 
DamoMiM .aita il Oelo^ e pago al^ne ' . 
D*tto combattuto cor» 4* ogni rimorso 
Intatti salverà la mia vircude. XP^m/» 
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$_C E N A L 

SoLikANO, ItomtAMÉ* 

• • ' ' * * ■» • 

Sol. Siedi , o sultana: in quei^o giorno i d* aopoi 
Che libera mi. parli , c il cor tot sveli • 

^ '* ' Dopo lungo indugiar il prence é giunto. 

Ros. Me r annunziar de' $uoi soldati i gridi.. 

Sol. a questa voce i tuoi segreti acnsi 

Già scorgo iti parte ^ or giadica de'mte!* 
M'ascolta, e taci: almen per pochi istanti 
' Questa legge a te stessa itnpor ti ^jiaccia • 
• Mcrta wiio figlio, che di lui diffidi; 
E '1 suo ritorno che dovria placarmi, 
Può, non senza ragion., destarmi in aeno 
Qualche timore anc«r. Guardimi il cielo 
Ch*io reo lo creda; ma schiarir ùl d'uopo ' 
Giusti sospetti. Gli occhi ttiot,scq>riro» 
Se i detti del visir credo, ed intendo . 
Tali segreti, che de' giorni miei 
Decider pònno . Ésaoiinaf non voglio 
Se ad atterrirmi più, tu a lui legata... 
Risponder mi potrai . Quanto é crudele , 
Ahi lasso! il diffidar d'un cor che s*ama, 
E si credea fedel ! Tal presso a morte 

10 deggio sostener sorte infelice. 
Per altre mire tu guidata or credr 
Dovere all'avvenir volger la mente. 
Comprendo *i tuoi timor, le tue speranze , 
Le ragion tue: non é, degli anni ad onta, 

11 costante amor mio di quel destino ^ 

Che 



\Atto »Tee'io.' 3,1. 

Che a te sovrasta, spettator iranquillo. 
Ma non sperar, che p^r tua pace io possa 
Spargere il sangue d'un eroe, d'un figlio. . 
Chi lo dee giudicar rammenta ancora 
Che é giudice e padre. Ire e sospetti 
Alzan la voce invan. Questo serraglio. 
Cui tante volte empiean d'alto spaventa» 
Sotto 1* impero di sultan crudeli , 
• Le furie atroci e i sanguinosi escmpj^ 
Nel corso lieto d'un pacato regno 
Fu sempre il testimon di mia giustizia , 
Talor di mia clemenza; e se fui giusto 
Co' figli miei, co' popoli suggctti. 
Non fia mai vero , che disperda , e oscuri 
1^1 gloria d'otto lustri un oiorno solo. 
Franco parlai: parla tu pur, t'ascolto; 
Ma guarda d'accoppiar un dubbio al vero. 
Se dee la mia sentenza esser crudele , 
Io risponder dovronne al regno e al.Cido« 
Kos. La maraviglia e lo scupor m* assale « 
Per tC", pel figlio tuo segreti sensi 
In cor premendo non ardia spiegarmi. . 
Su grave cura, ed aspettar dovea. 
Mutola coir impero, i suoi decreti; '» 
Ma poiché il freno, che finor m'astrinse 
A un silenzio affettato, e simil troppo , 
Alla finzione, tu primiero hai vinCQ, 
I segreti- del cor libera t'apro: - 
Detesto il prence, ed il mio figlio adoro. 
Pari a te almeno in schietti sensi io parlo» 
E anzi che l'odio mio colori e asconda 
Di difenderlo ardisco agli occhi tuoi»- . 
E te medesmo a diffidarne invito. 
Non tacerò ( qual di finzion v'ha d'uopo^) 
Che in sì grave periglio intenta scmfst 
Tutto a veder, a paventar di tui^» , 
Io volli consultar fido visire» ' . c 
Mujtafo $ ZàugbirCy trag. 9 



Ed espiare d! tuo figlio ì passi : ì " 
Tutto i mici conteiiwira e i tuoi sospetti i 
E chi senxa tittlòr mìràr potrià ^ . ' 
Giovine ambiiioso ebbro d' orgoglio v ' 
Che i cor seduce, fe de* sedotti cori ; / 
A. iakhto dispotì? Che lòcar sembra 
• JL« gloria Sua nel!' atterrirti ^ e cr^edc • 
" Averne ii dritto dalle SUe vittòrie? - ; 
Che in Bisanzio noti torna àllor che U c^hiama 
Il SUO sovrano ; ma sospetti ispargè i " 
Della sua fedeltà, del suo ritornò; ^ 
E il grande Soliman costretto io vidi. , 
A tiavci^tarne il cóntuniatfe ardire ? > 
Che io questi luoghr (di chiatnar p;ur oso • 
Lui stesso in testimoti, pronte ho le prove. J 
In cmsn luoghi atxcot ben^ mrlle qooipr* 
Ocdhi veglienti su i segreti tuoi? 
l>at1a 4 dispone da sultan , Còmahda, 
% sé a lui porgi orecchio, arbitro ioia 
Ei sàrà44»aia paté e della guerra; ' 
Tel fidkoi o sigitor, ed òggt foi^C: 
K'ami U prova: da iui <ste4lo * ^ 

ai* Opra in tal guisa un figlio ed un vassallo? 
Né temerai, signor, P^^ f 
%Aè \ù questo soggiorno?, invàn .tue J^ggu 
ÌA,Wi ciemenàa invano alzò la vocc J 
fórse altrà voce più possente suona^ : 
ta ^dce dei sultana cUt dcstisà . rea /. • . 

É* «tedi trucidò de' figli loro : ' ; ' 
i MÓCtf «i€òr di questi figli stessa 
Che Vv6ti\ a regoat innante ti trono. 
Non pìegifd abbastànza il ^po altero^ 
£i non lo ignora; e niuha forza il frena/ 
Certo pilli Ch'altri il poter suo conosce, 
Se desà é dell* impero unica speme . 

% ÙÀ IlOtì VÌ*J ^tt» V<XI» iCWOW i ' 
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Atto Tt rzq.- j 

A' tuoi giorni canuti i slioi Verd*^oDl.« 

• Uh sconoscente popolo feroce, 

Ed innante abbassar d'Un fier soldato 
Gli allori d'uh etoe? Di queir eroe ^ 
Che de'guerrieH e de' sultani é il Vantp» 
Cohtro sì istrahO ardir chi ti difehde? . 
Fotse Urt'armatà, che dintorno freme 
Di Bisanto alJe porte? un popól forsit" 

• pi schiàvi rivoltosi i che a sua pòst# 
Ló sdegnato iov^ratto tiranneggia/ 

Ah, signor, dimmij in testimoh te .^hUtttO 
Quando Selim cingea periglio cstrcm<^| 
Col-resti iti guisa tal fra le sue braccìni 
In suo scampo a giitarti ? Allòr the ^kumi 
Tuoi Soldati Spiranti àudacia^ orgoglio i 
E da un concoide zelo acceti e spimi 
Per tè, rtialgrado tuo^ facean Hbélli ' 
Il tuo nome suonar fra *1 lot deHttp> 
Cóntro i Henrtici suòi Veduto fosti 
Pieno di nobil ira> ifietme t solo 
iNlover commesso i ed a' suoi pie cadeodd 
Ti potesti sottrar, libero ostajggio, ' 
Al dolor di baltar dal ùono Un p^Cm ' 
Era questo il doFCt dèi figliò tuo, * 
Su cui cadeano t>ur maggior tospet^*; 
Ed e l'esempio tuo la Sua còndahni^i- 
Ció che dissi q4 oprai ^ far lo doirea i 

gChi fu buon figljp ieiser pur dee |iuòn ^^làtét 
wando le prove fili ricLaitii ih tQtlM • 
dia mia fedeltà, t\x ibi tict>rili| 
Ch'esser dee Soliman degno di lui. " 
L'Orrida i ni mago ^ ctìc éì pciisier mi ftotó * . 
p^llc vicetì4e dei Sultah ^ discopri . ^ . 
I tuoi debiti m presaj|if« ai-ditco^ 
Che a itie Còqcedc;à ^rtor tìjeh dufà ^ 
Che fra* nómi Waiwrati il mid hotì Vattià; 
Sor4i Mi ior^ ^ 4it 9 ìN» l9^>eÉdt il JwecW» 



M<df«ltri ; * vero, che a sospetti figli 
Fero il <apo troncar j ma orror , . .raorso 
Hoo èbber mai dopo i vibrati colpi 
yBe'lor ciechi furor, de- lor trasporti? 

troppo infelice io son , se.in questo .stante 
lo sropro, ahi lasso! nel mio figlio un reo., 
VA io posto sarò tta qne' sovrani, - • 
a» * « sagrifiiw astretti 
. / Gindici furo , ahi troppo dispictati ! 

De- propri figli \ot ? M.sen «dr. ! - • 
Sono compianti, ed abborrirli e forzi. 
AbbU-11 lor regno affasap«o il inondo, 
L*- rimembraua di supphc; atroa , , 
Orde lasciando di terrore etemo , . 
Soaree so lo splendor della lor gloria- 
a^-^i^nibefuosselane,* degno, • 

- Che puro sempre ed. onorato giunga 
A- pwten il mio i>ome. Accorta e fiera 
Tu archi ioV»no,di destarmi m cote 
La debolezza d'un dispetto vile, . . 
E iSS^ con Podio i «iei ««petti -m. 
Qui rodio estinguo» < k "«'«""..^.f * 
t' saior del sangue;i»io per sua difesa 
Mi- dice aU'alma, che tremato avrebbe . 
D'accostarsi in Bisanto un figlio reo; 
- Ch'idolo de' soWati... Io pure il fui . - 
-B - Tmnloran t« pur de persi il braccio .<• 

eT'ITpSiÌ ~. Oh*diol freno lo sdegno;. 
Oui a te' non debbe prestar fede un padre . 

La cef» prora. 

sou r-»ti.*KJ " *''Tf^^.y>^v^^ 

Un impeto temer di sobit i» , ; 
Che faale aU- inganno apre la via . 
■ ■■ Invano freme il suo s^nor: r^olt. 
Ora il giufie* suo : »« qw p»s«n« ' 



Sol. 
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Atto Teezo. • 

li figlio mio M» Si guidi a me. 
Itos. C/«/f«3 

•SCENA U. 

Sou r*rf Oii*M# ^i» Mra2 ! Che chiedi? 

U«M. Io, signore, actendea, che dato fosse 
Il presentarmi a te . A implorar vengo 
Ordini necessari. Ali, quel prode 
f pe*gtanniWEcri capo, ei, che il suo nome 
òotto SeJim fè chiaro, e che malgrado 
La saa cadente età seguì il tuo figlio , 
^pcra, che tu raccolga a' piedi tuoi. 
* Keca Uh segreto, «d affidarlo teme. 
Qumci del regno la salvezza, ci dice. 
Dipende, e me d'ogni indugiar fa reo. 
Credei, che 1^ sue gesta , il suo gran nome 
Sor. , Venga, ^ 

Ros. (Che vuol?) 

Sol. Him^Ì0m M€$$mémioh dì pantrtl 

Tu sai che promettesti 
K^. fioti toroerò che con la prova in manó,£^W 

SCENA III, 

^ SlOLIJiANO, ÓSftUNO, AlÌ. 

Sot. Qual sollecita cura a me ti guida ì 
Eqnale é il tuo pensier ? 

\\ c C^^^^»^«5* Vuoi IO eh* ef parta? 

AU ronc d^aopo saria. Ma contra lui 

Venfo a implorar del suo signore il traccio 
5 I? P»* * Non, creder già , sultano , 

Ch^p d un ribelle abbia seguita i passi. 

ì?^ ^^^^ iximmo fedeli , 
^ fedeli niorrem . Io calmar seppi 
1*0 ^caigliato amor » l'ardir de' suoi . 
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; Tutti giurano' * te risjwfUe <• W»*^ 

■ Ma temono il Hvor ,. leroon » J»?^;-- 

Che in questi Iwoghi a4 «n eroe « <»r«UW . 

4b\ je la verità fotesst 

Vii f«/tt»»''« ( «van <Ji«oiw> 

fra'l lor segreto mormorar); 4» *f«W 
' penetrar queste murd, « <<'k»«W«<P 

Implorando su lei pietosa sgmM , 

tMTlo X inganno ! M« sarem fof^l • ■ 

jt un temerario tei pena la f»»fr. 

Puote, o soltào , chi della tomb» <-<5 <KW 
• Arrischiar di spiacerti ; il sangue s^l». 

Per sessant'anoi fra le stragi; qvtttt 

p' un atitica guerrier kngijiji «V'O»? 

Che intrepidi pugnar pe^» 

Pel figlio tuo, cui mi<? « regno •Jo» 4.. 

Sapriano ancor , Se d' uh eroe ì»f» . 
Potessero Carppar , rend(f«i . 
Se l'amiamq, o «gnor , àeir amor n«M 
Non ti prenda sospetto ; amiainQ W m , 
^ fi grande Soliman: ei ei ndoM 

te tue virtudi , e tu concedi » ««^ -.^ 
Ch'ei l'idol sia del nostro anwf, W IMW 

I suoi nemici , il tyo p«5ter supremo. 
Temi eterni dolor, temi UO rimorso. •. . 
luòm mio compiei ; vnOi t« Che la mova» 

II tuo coraggio, ed «1 tuo jelo amauro. 
L^sano gif occhi tuoi nel cW ^'aa 
Né un' ira cieca , né crudel . 

Per Iqi temo lui sol . L, audMW.e rmt^ 
•Complice non m' amn dei lor ftirOU • 
La turbolenza de'soMaw affrepa; • 
A me ragion d'un contumace org«tat- ■ 
Il loro idei darà . S* aspetti , e a IM. ■ 
Non si palesi il mio decreto: paOt 

/ 
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Atto Tt«zf>« 9> 

Sgombro d'ogni timor; di ine non hanno 
A temer l'alme generose: parti. 
. Pel dcscin ii tuo 6^iio io più not (ren>o . 

SCENA IV. 

Sot, T accosta: in fin al cenno mip t'arrendi, 
Cerro pensar dovea che pria giungC5ii • 

Pr», Infelice dover non mei concesse. ' 
Una nnadre, signor y frA k mie braccia 
Spir4PCe.«« ^ 

Sol, Ell.i spirò !.. al ccner suo 

Dcogio dolore acerbo e lungo pianto. 

pRi. Troppo dolce memoria in que*momenti ... 

SoL^ Non più. Volesse il cicl , che ragioo salde 
Dileguassero ancora altri timori ^ 
Ne all'innocenza d'un sospetto figli 
Fosse d'uopo l' ardir de' tuoi soldati. 

pRJ^ Non m* accusar de'lor tras^porti ciechi. 
Che già qui condannò la mia presenza. 
Se un eccesso d'amor per me gli spinse 
Sino al furor, incolpa solo, ahi lasso* 
La mia scia^rira; in mia difesa or parla 
li funesto dcitin> che ijni persegue. 
Solo, spogliato del favor supremo, 
Ch'io crtdea meritar, desto nell'alme 
Una pietà, che più le accende, e move. ** 

SoL^ Forse il destarla men fora migliore. 
Certo il dover d'un suddito, d'^A 
^Era sol T ubbidir, volgere i con ' ^ 
Air amor di sua gloria, e senza orgoglio 
Servire ad uo iiovran ; non ch'altri creda, 
Che i su^i segreti, cui Jia Persio approva 

Pai. Ohcici; tiA 'iwedii 

5®!.» I • * , , • No, poiché vivi a 



I 
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^ Mo$rAFo E ZanghiU 

SCENA V. 
'RossELAM toH un foglio i» aw»^- . 

Kf'j' ° '<= promesse, .tteiiiid 

► Un destino crudel mi fece, o preoa? 

. • Ti assai j, f^^^j^ ^ . ^ 

Infra la notte del profondo arcano? ° " 

Quest atto generoso io già «ctewlea* 
E aveva il dritto d'otteiLlo^^* 

C%0 J Bugi. 

Fu /<i m'gaia allt tue brami 
l* felice rovescio a te coac(de , 
Che a novella speranza ti cor prepari» ■ 
ViHcitor Solìman per la mia dettra 
• Vorrà font piegarsi a' voti miei. 

Io tacco. Da Kadir solo il safrS. 
P«, Sì ^^fS°^ Negherai T impronta, il fogUo? 

Pai * t 

Pur se la sorte , che tuo ^Ua OMrìme 
Gli permettesse la discolpa; e t«K * 

Aos. te5'-^ A.'- 
Il dei ... 

£-/*«A«w3 CoflcedI a Che temi ^ 

Mostra ,1 potere d'un suItSTSilSKe*- - 
Con mille pene orribili & pton * 

Oi mia costanaa. Aimr «apird qaei colpi, 
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Che mi verranno^ dalla man paterna \ 
Ma non credermi reo di tand eccessi « 
Esige la tua ^ria^ è può tuo figlio 

Sol. Perfido, ben ti sta con |a mia gloria 
Le ragioni accoppiar di tui discolpa ! 
Tu che questa mia gloria oscurar Vuoi! 
Che sei T amico de* persiani che rendi 
Agli occhi dì Tamassé aggettò Vile 
La mia vecchiezza ! che sapendo quale 
Furor m^accen^S contra lui^ 

P»U Ah crédi. 

Che il sol suo nome e il mio nniggtpr delitto; 
Che senza il tuo furor potuto avrei 
No, non fìa vero. Meritài la morte, 
Non mi discolpo } [/Mìtando ^psftkini] 

j ecco i misfatti miei - ^ 
(2nesto foglio V signor , giunto in tue manti 
Di* , iti accusava allor , che qual ribcUc 
Pria mi trattasti? e ordine sapremo . 
D*arcesurmi nel campo?.. 

Sotk Oh giusto cielo ! 

Dunque era noto a te... Tutto comprendo* 
il labbro tuo d'un odioso scritto 
Ora il mistero mi scoprì : tu chiedi 
Contro d*un padre di Tamasse il braccio • 

Pat. Come e^ser puote » se il fiital segreto 
In questi luoghi) in questo Istante solo 

Sou Traditor! Basta. Agi vecchi miei si tolga. 

SCENA VI- . 

» ... 

ZAKwae, e detti • 
Più Oelol Zanghir! 

Zait»^ ... Ah padre mio> ti piaccia 

(Madre troppo ctadel!) 
Soju. Ttt! non chiamato! 

Kos. Qua) nuovo ardir i 



Sol. Si ca$tO(Ji«ca^ part?, 

Zan, Un istante spspendi,., 

f^i^ ' " ' ' ' Ah 'lascia almeno, ^ 

Ch? un amplesso frarterno anco ne strìnga, 
,^a, germano adorato: oh quanto seppq 
•Di tua tnadre smentì/ T ria* roce 

gUè^ta di tua amicizia ultima prova , 
b€ ogn' altra avanza, ed è maggiore assai 
Del suo furor, de'mali mici, dell'odio , 
• CbÌQpWsirdegglo a chi c'insidia,' \^^arti\ 

. $ C E N A VII, 

••§QLIMANO| ÌlOSjS£LAH«, ZaMGìì«W, 

Sol, ' ^ 'OborgoglÌQt 

Zam. Temi, signor, che nella tua vendetti.., 
So^ Io vo* scusar lo sconsigliato zelo^ , 
E4 amerci sì generoso ardite , 
Se il delitto esser dubbio almen potesse; 
Ma non parlar d' un tradicor , d* un empio , 
Che forse or volge un parricidio in mente, 

' Già corro 
Ad inJp^dir la scellerata impresa . [^parté\ 

^ • ^ <S C * N A VIU, 

. * - - • 

San^ La vittima colpisti ! e tosto uq padre 
Approva il ^ol^o» che dall'odio scese J 
Rea. Per convincere un reo basta un istante. 
Zan, Non fora tal, st non avessi un figlio, ^ 
Ros. Forse nell'ira suà mei df.ede il cielo, " ' 
%AM, Il òiel td die. . per ammollir sua macjr^,- 
Io certo creder voglio, anxi lo credo. 
Che mentre l'armi, clic a ferirlo hai prQBlc^ 

Cqpu Q lui volgi j ftiif fcnri «tu f ^oj 
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' Atto Ttezo/ if} 

' Ed ing^Qiim dair amor materfiòs . 

CIhp per me sol li parja, -e in te ui^t^^: . 
f PoklM (ie'voti» ch'io comliactQ. 4 cart ' 
loi^tice al mìo cor) tu ìiu;0I»y 
Che m Te(f ciò c|ì^ Vuoi; ma qpesto umoro' 

Te stessa ingsipiia, ed esser pud funesto, 
]U^» cecitade, oh dio! Certo è il delitto, 
£ da lui n'ebbe il padre in m'àfi )a proyat 

Rof, • Ijìtiib tur ftwu 

I^a , ZtDghire , no ttiAitm m < 
Al $uo tristo destin ; c se irthocente 
L'àfhaiti g;)f, ppich'egli é reo l'obUia; 
Ovver se Tamistà, cbe a lai ti ^trioge» .. 
Qualche lacrima sparge» almen rimira» 
Contempla almeti pA ino doloi' qiiit ^ ^1^* 
Ridente la fi^rtona pnor vicifiO'. * 

Questo spleddote ^c'iqI^ì, questa. 

Mirabli pompai V universo ìpiéni 
Docile adoratof delie lue leggi , 

la gìotia tn^ot i^ojtni grapde2;aca^ 

ZAWf fi'w,J«ra(pc€i»de, 

Roa« Qui r ofri frolli # te, 

Z.AII, Senti* «elittQ - 

Trono acxiuiictf 0 • 

Rps, Qtial ddttfo d li tuo ? 

Z^#N, Quel che l'opra 4*mtnii per me commette, 

Rps, lo sol Tolgo a tpo mo gli altrui miaiàtti. 

%Ai9, Tu '( credi reo*, cosi ti scolpi; io» 

Cui palese è il suo cor, cm uulte iugàuiia,,. 

ItoCi Bifi^ ti dorrai, quando il poter sovrano ... 

SUiit Chi mai ti dolse d' un ^ver compiuto? 
Pietà usi desta un tsnto eccesso , o ^lio | 
D' uua. cieca aiuistì. Veggio qual arte 
In opri pose', e il gtovin' cor sedusse} 
% tUgotenuiiao) dalle via m legnot 



4^ MOSTAFO 't SUNC^IIRt 

0 

\ Di te più destro c(m TiogiiOf)^ ci ^]>pe«.. 
Z A ^. ^Ma cbcy. Dubiti 

Ro<« ^ Ebben , tei credo ci t*aiii«. 

Ed un inganno eguale av voglie entrambi : 
, Neirerror , cbe v^'accieca , a entrambì'é ignota 

Del proprio cor, del cuore uman la tempra. 

Ma il teoipO ) o iìglio, altri desir, Torgjc^o 
, Del soprano poter, lo spazio knmensQ 

Dai suddito al monarca^ infine tutto 
.Un nodo scioglierà 9 eh' é mal sicuro^ 

Ed un giorno vedrai salir sui troeo 
Zaii. Ua.anuco. 

&oi. . ^ jLilamtco d'un'aoviaoo! 

' Ah 1 ttii vaa piescigio'obblia . 
Zan. No, non ia ata!« 

Ros. Videro gli ottousla porceatQ eguale? 
Zan. Essili vcdran. 

Hoi» ... . Pensa in {|uailoogbi«.. Infine » 
Se tu vivfssi in que* felici climi, 
Che possono, mercé d* altri coituOiit 
Mercé dì leggi me n severe, al trono 
Monarchi offrir, che ai lor frate! 'sdii cafi; 
Frateivche apprèsso il lor Sovrano assisi 
Sflendon del suo splendor , e 11 girale . ÌQcaf4$a 
Dividendo talor di sua ^andezza 
Infra i sudditi vanno i più remoti 
A rammentar i sacri lor doveri; 
Ed in mezzQ alle guc;rre e fra l consigU, 
Seguendo Torace sue, coigoa gtt onori» 
Seguaci, a' passi suoi ; comprenderei , 
Che ti sferzassi T amistà mteriia 
Segnalare a ul prezzo, e |>er te fosse 
ì^obile orgoglio l'immolarsi a lei^. 
Ma' tu! Ma in questilu^bi! 
Zaii. Ah questo sforzo 

E fiitto pel mio eoe di ose dégno. 
Atnare S sjio germaa ^dunque, j uno sfprso? 



r 
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Atto Tsrzo. 4^ 

Hawi terra, ove /gnota é tal virtude? . 
Doveva oppormi a lei ? Qual cor sì duro 
In ogni dove non Tavrebbe amato, ' 
Com'io qui l'amo? Ah, in opni loco avrìa 
• . Trovato un cor del pari amante; un P^re,^ 
Oiméi più mite... men terribil sorte. 
No, credilo, non sai nuant* io gli debbo. 
Se il mio nome talor fu al suo congiunto, , 
E* desso, che invitava i miei verd'anni ì; 
Al sentier dell' onor; coraggio e Iena ^ ^ 
Alio spirto infoadea timido e lasso.' 
Prodifo del suo sangue , e sol pel mio , 
Sollecito , anelante , infra le pugne *' '* 
Mi strappava alla morte . Infin la gloria, 
Quel ben cui l' uom con tanto ardore akogqa^ . 
E n'é pur anco all'amicizia av'aro, ^ 
Parea tradirlo, e a' suoi dcsir mancava,' * 
. Se ad entrambi non n' era almen comune 
Il merto c lo splendor. Ben cento volte... 
Kos. Ahi questo é troppo; va, che che fatt* abbia, 
Tu lo puoi compensa versando il sangue 
Delia tua madre. ' - ' 
Xan. Oh dèi! 

Rot. Sì questo sangue^ 

Sol questo sangue espiar deve ingiurie, ' 
Che non s'obblian giammai . Per ben vent'annì 
Sotto gli occhi del figlio , e fra sé stessa 
Pianse la mia rivai di sua bellezza 
L'inutil forza. De' suoi lunghi af&pnì 
Ei la vide esalar nell'ore estreme - 
Ogni amarezza. Questa orrenda immago 
Ancor lo insegue mentre torna , e quando 
Deve al solo mio nome arder di sdegno, 
Ei mi vede annunziar tranquilla , e alccra 
La meditata impresa, il suo misfatto 
Mostrargli , e in un della sua man V impronta». 
Peasi la 9 cbe degli uomini ii più. fiero ' 
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^^^r'^^xò lo sposo estihtOi. . 



iJ^^^eii #9rtat stragi coUar*i 

-ft^itìS àetotl combattuta e vinta, 
ft* * il S » Wi coU'attili Unite 
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La tnanò d'Azeknirà aàibo glMittpelri 

Unir per opra tua^ • • 
Ì2,AN. ' .. ^ Ptt òpW mia! 

Roi. Gloria, feiìcitacìé offro a* tuoi Voti* 
Zan. Felicità! Per qutólo coffe forse 

Havvene ancor? Seta sapessi... ^ 
Ros. • Oh 6g\tp\ 

Tutto m'é noto • ^ . . , 
Zan. . Essa cHc disse ? 

Ris. L'artri? 
Ìan. L* adoro è fuggo... Òimè \ cru<Jele!Oh cì^9à 

Che a sj gran prezzo le virtù dispctlsi > 
• Da un disperato cor di più nOn chiedi . l,parti} 

S C E N À I 3C* 

_cco dunque qual è di quel gran core 
^a debil parte. Andiam : vibrisi un colp^ 
Più certo, e più terribile. Mio figlio ^ 
Ama , ed é amato ancor. In queir oggetto ^ 
JDì ch'egli è acceso^ il miglior mezlo io scorgo 
A compier Je mie brame : in lui * che troppa 
Tenero ha il cor 5 ambizión iiort puQtC) 
Ma tutto is' otterrà se parli ambrcj ... 
E questo amore parlerà. Speriatno. 
Chi in un sol giorno trionfar potria 
P^i piaco: deU'a«i0r ,> di fjapi tegno? 

• ^ ^ < tp^^O 
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,S C E N A L 
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Zanghire^ Az£MI&A, 

Aie, TTi conobbi abbastanza, e ognor credei. 
Ch'eroico zelo, e virtù rara avrebbe 
Sì fedele amistà fatta immortale. 
Stretto in catene il tuo germano aspetta. 
Che la tua destra sola oggi le spezzi . 
Mi fugge la sultana, e il suo furore... 
Oh discorsi! oh segreto! oh fìer destino! 
Sono malgrado mio complice e rea 
Di sue trame segrete, e a lei nascosi 
• Lo spavento e '1 dolor, Che il cor mi preme* 
Per te respiro, ed implorare ardisco 
Anche un rivai magnanimo, che ammiro. 
. Tremo pel prence, c nelle iuc virtudi 
Lo smarrito mio cor gli cerca asilo . 

Zan. Io pur sostenni sì crudel cimento. 
Né potei disarmar la man materna. 
La madre mia nell'error suo s' avvisa , 
Ch*oggi a me solo i voti tuoi volgendo, 

• ' * Contro il fratel m'inspiri odio e vendetta j 
Che scendendo dal sangue di Tamasse 
Tu lo deggia abborrir . E' ignota a lei 
La mia sciagura . Si lusinga , e spera , 
Che da un concorde amor vinto e se4otto 
Per te secondi la crudel sua trama. 
Ma delusa sarà . Foglio segreto 
Con la preghiera mia giunse a mio padre* 
S'intenerì il suo cor^ dagli occhi suoi 

Ca- 
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Cader sì vide il pianto. Uo sjio comando 
Qui mi conduce* Innante al sUo cospetto 
Farò che*ve2gia un'akra volta ti prence. 
Saprò d'un àglio m quel naterno core 
La leoerem. risvegliare • rensa , 
> N«*tttOÌ terrori , che rimane a lui 

Anco un sostegno in me • Finché avrò vita 
' Non ti prènda timor de* giorni suoi . 
ÉLtt. Freno i trasporti , che il cor grato inspira: 
Ma forse da pietà, da tenerezza 
Move speranza sì soave :^ forse . 
* T* atterrisci ta pur^ ma i tuoi terrori, 
Pér trarmi d'ogni pena,. a me nascondi; ' 
E le lagrime mie tergendo, il ciglio 
Timido abbassi ^ e in altra parte il volgi. 
Oh cieli!., il fpglio... quel utal mistero... 

• Un visir !.. vita madfe... un'hifelice 

. Prigioniera... deh quai perieli estremi J ' 
Sospettóso sultano, ebbri sofdati... t 
L'orror di Soliman per la niia stirpe.. 
Che oghor crescendo maggior forza acquista, 
Onror, cui la sultana anco respinse 
Con vano sfòrzo... Ah, se il mio cor tremaoce 
Atterrissero meno ì fìer perijijli 
Del prence, io ti direi; deh Va che parli 
Queir alma generosa; il suo se^^r? to , 

• E l'innocenza sua dimostra e scopri. ' 
Felice s'io dovessi in sua salvezza 

Espor la vita ed affrontar'la morte! 
Zan. (Oh come ama costei! Tutte comprendo 

Or le perdite mie.) M'aperse in core 

Un sol momento la crudel ferita . , ' 
^ Lasciami sol. Sento da te lontano, '* 

Ch 'io soapii^ forte. Eccoilsuiun. Debrfuggi! 
Aie. £pifr//J ' ^ 



/ 
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S Q E N A . il.. , . 

Che tempeMBdo on. tigido diTieto 
Offre allo sguarfo »iO-r augusto aspetto. 
Sol Le tue nit finù) U t^ beli ah» 

Il cot m han toccò, e ad ikiacer Più.dcJc^ 

Io non potei 

Primi moineivti tè akolttr ihi P'acquc. 
Ma in favot tm ingrato c che dirai ? 
D un ingrato i che in qtrcsta rtt«o ^rncT 
Mi diede in mand k più certe ptcwc 
D'un ribelle attcntatò? E qiia^ ^^[[V]^^ , 
Sperì da un trìstd attoxiintìitò? Abiiassol 
Ch'aspettar deggio dàlU inia . ,^ 

, 11 sol ben, che mi tetta, é, ch^cg^l cek^ 
PrìvandoiTìi d'un figlio Mi te m ìioaé 

^ Figlio Pi^^^S^^^^A,^, te 51 W Perete? 
Non pronunciasti ancor. So, che per lui 
Il tuo paterno amor ti parla. an^tt»^ 
/ Quante volte di luì nar«r^t Kltetì 

Le imprese illustri^ é santiiiar, di pM 
Gli occhi ti vidi in riferirle! Qùantfe:,^ 
Su l'esempio di lui ne* miei jrcrd'anBf 
M' animasti a segnar orme di ^lon»f 
Eran per té le gesta sue pteSagior . 
Allo splendor dell' ottomano impcfo.-. 
Gli ott'anni, che da te visse 
Ti fer troppo obbliar le ▼utn sue. 
Sou Cosi tu parli ? Non- vedesti come • 
Violento partì f Sin dove giunse 
11 temeraria ardiri . . * 
2iaw. giudicarlo ^ 

Da un trasporto, o signor. Facil ri c^de 
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tjn*alma dispererà : e Oi ben sai. 
(juale offesa intìammava il suo gnn core. 
Un orgoglio, che vendici un oìcraggio, , 
.Ppgno.^ di scusa. ^ - ' 

Sol. * ' Alla ptesenzà mia , 

Innanzi agli occhi miei minaccie e orgogli? 

Qì\ da gran tempo .4. ' ' < 

2jan.- P^h ^ signor perdona J * 

Egli era un Infelice V ^ 
Della sorte il rigor rendei più fiero, f 
N Tal e delle sublimi alme la tempra ^ ' • 
E tal esser doveva il fratel mio. 
Rendigli il primo aflctto, e tu l vedrai 
Cinger d* amplessi le ginocchia tue , 
Ed il tuo figlio ritornarti i io scesso 
Mcfl fo malie vado/ . 
^ori Ah-, perchè mai 

Cerchi d'intenerirmi, quando io degglo' 
Rimproverarmi al cor la debolezza ; 
Quand'oggi V traditor ! Tamas.^c aiTretta 
A compier lAopra scellerata.^ Quando 
Cerco .è il ^ììttQ sttO.i. 

Air amicizia, cncf mi ^arla e accende, 
^ Dèh credila, sìgnof • Non può tai nodi 
Il delitto forniaf. Sieif <faart(t Vuoi 
1 testimoni , gli argomenti, I segni 
^ Del preteso miifat^^ faa7TÌ.de'cnori 

Sa cui Cader tìou pud tcrma ^ o i<:afttt6 * 
Ah chi sa fórse ^ se tacef fòcendcr - 
I4* idnócèdaSa ... 
O0U ' Sleale ! £1 {acqùé ^o(o / 

Percfa^ Ili tot gli mofdetrà il tfiidìéet\ltd 4 
X^otne pqtrk snEie^cfV ttit CsLmpa dnAatQ» 
I cu? clamor iota zhrttiiiaif! àCCHÈt^ 
Che s^alafiatt ,MaM lai ? - 
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Ch' ci pojsà Scolpar . Degoàtl alracnp 
Dì rivcderfo, d'ascoltarlo. / 
Sot. Cielo! 

Che dr tu , Hl'aì ? Com* c^set pùdic? Luì ? 
Rivederlo? ascoltarlo ? Espormi "ancora 
A nuovi insulti d*un audace? 
Zan, . ^ Cpinc! 

' Potria la iiià v!rtii,Ja tua giustìzia; , 
Complice farsi di color > c;he 1 hanno 
In odiò c orròr? ? Tu porgesti orecchio 
A' suoi nemici pià feroci ;/e por 
Senza ascoltarlo danneresti a -niprte 
Dell iiri pero V erede/ il figlio lùo? 
Ah, Solimano, é troppo queitoi DovCi^ 
Dove saria quella elemehza augusta,^ . 
Regolatticc di tue lèggi ;-qaclla , 
Che de^ sultani più famosi seppe 
Lo splendore oscùtar , la gloria l tfono ? 
Sol. e chi mai più di me, dimmi, die i^row 
Di tal clemenza? E qual paterna- cura 
Non mi presi di lui.? Vq| i ^OSpem ^ 
Premer nell'alma perturb^ ì VOm ' , . 
Del SUO misfatto avere in mano « pgn© 
AhiI troppo certose VolH pur ch ^solo, 
Egli medesmo dìmcntir pcJtesse' . 
Le opposte accuse v e fossero per lur 
' Gli accusatori suoi confuisi e Vinti, ' 

11 core, ahi lasso I Ip sperava; e. quando 
' ' I suoi soldati eoa minaccic "e .ini^;ila 
^' Contra un sultan cospirar veggio , dimmi»* 
, : Chi mi trattien? chi non gli avtcbbc U capp 
, Allor reciso ? e chi nel campo lOTO . 
Tacendolo gittar, non avria in uno ^ ' • 
" Tronco il corso a'suoi giorni e a suoi delitti/ 
Ma no: volli salvar d'un figlio il sangue; 
• Ed or pavento, che il lor zelo ardito 
Su la plebe spargendo ira e tumulto 
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' Non m' astrili a versarlo in mia salvezza • 
SaiJó il Ciel , se fu sol questo f che ancora 
Trattiemmì il braccio, di bontac^e avanzo, 
Che alla preghiera tua cedendo al fin« 
Ver te guictommi per aprirti un core ^ > 
* Da^crudà ambascia lacerato e oppresso; 
/. Se nell'ortotti cbe raS'ngombra e preme, 
Piànger reco cercai la colpa e1 reo. 
Ah , troppo i vero , che a celar costretto 
Il duol segreto, ed a fuggire intento 
Freddi cor ,'sospetc' alme, occhi crudeli. 
Mi compiacqui ne' miei canuti giorni. 
Di tanto amor per un fratello ; e s' oggi 
Con te mi doIgO) e a' tuoi voler m'oppongo^ 
Pur parlando dt lui sento , che arreco 
Qualche conforto al mio dolor paterno.- 
Zan. Tu r ami ancora^ ed il tuo Cpr io scolpa. 
Oh dio! se l'innocenza agli occhi tuoi 
Per fatale terribile sciagura " \ 
..Abi! troppo tardi sì svelasse, dimtni^ 
Tu hom morresti di dolor ? 
Sou ^ ^ ^ SI, figlio, ^ 

Senza di te ^ senza il tuo amor mòrrei. 
Le tue virtodi, che di mia vecchiezza 
Saran la gioia ed il conforto^ in vita 
Serbanmi 'ancora . Ti ringrazio, o^ Cielo, 
NChe mentre l'i» tua sul capo mio 
. Piombft. e rovèsci ì ad adorar mi tforzi 
Xa tfkan, che mi percote. A me de* (igK, 
^. Di cui padfre mi testi, additi e prendi ./^ 
La vìttima nell' un, nell* altro un core 
Generoso, magnànimo, dolente, • 
Che le. grandezze, ond'é 1* erede, obblia, 
. E a pie del' trono, che T invita e attende 9 . 
Sospira e geme, e di. salirvi abbo'rre. 
Zi^. Ahf se m'ama il tuo^ cor, sc'l mio t aggrada. 
Dammi, o sigongìr , di questo tronO il prezzo >* 

ài: 
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ttcndendomi lift fràtd . Son questi scusi , • 
Che in ipe degnasti i'mmit^^y comnai 
ÀI due tuoi figli , eYzlmk toraiinltq, 
Nella mia prima gipyamte .fewfe- 
Nodi sì belìi tji formasti ; }i tempo 
Li rese più tenaci.,. Brano queste 
Le tué speranze; ah non gli SCIW?? rW* 
Quali pernici la sua destri jnVuta 
Al tuo potere sottomise -, quali 
N' ha fiacchi e domi il.su0 f aloT , Pfe COmc 
' Tu li vedresti trionfanti e aùdati 
Se sapesser qual colpo à lai sovrasta, 
E mirassero in alto aitarsi ii ^ccio 
Armato per ferirlo! Oh datino! Oh scomg { 
Oh in qual tempo dorarmi à te |t toglie 
11 sostegno miglior . B-ipaira a^^** 
Ed il moldavo e V qn^arcse t l 
Transìlvanp infestar Danubio e'Wravc, 
Nelle ruinc sue Rodi é sepolta *, 
Ma ond^ a che Malta sul secato sco^ip 
i 'suol superi)! difensori ammira ' 
Prendere a scherno chi li vinse-? E uOft 
• Sono dì'Sohman gli alti di'segni,^ 
Che gli stavano in cor? Quand'c* 
Jn P^oma stessa, nelle Stesse inuttt 
Del campidoglio lo stendardi invitto ' 
Inalhfrar dell* ottomano impero? 
parla, signor, comanda; un tennO t^O 
Armi le nostre destre , e vedrai 
Se ^ncor saprà questa vecchiezza augùst^ 
Inspirar il timor, coglier gli • 
Tm, cui paventa V universo, or vedi ^ 
Ritornar vincitori i due tuoi figli . 
Cadérti a* pie, chinar sommessi il capo^ 
Jn questa tua irionfatrice destra 
Imprimer bacì di rispetto, e carchi ^ 
pi doppia sioria doppiamente ^ornam 
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De* conquistati allori il crin canuto. 
Ah, s'agita il tuo cor, s'intenerisce, 
Veggio dagli occhi tuoi sgorgare il pianto* 

Soi^ Al tuo tenero cor , al dolor tuo 

Già non resisto aliìn. Deh! voglia il cielo9 
Che innocente il ritrovi, e i voti miei 
Già son compiati. Gjtrdie a me si guiciì 
li figlio mio . ^ 

SLam, Padnr... 

[alh Guardhf^ Fermate ... O padre , 
Lascia ch'io corra ad annunziargli io stesso 
Ciò che r amor paterno a lui concede ; 
Con lui (orno a giturmi a'piedi tiioi.£^sn#^ 

SCENA III. -, 

Solimano • \ 

Oh , natuca! ob, piactr frappo lobbliati! 
Oh, dolci sfoghi f cbe %m fofza anstera • • 
F« gujtar troppa tardi a la padre amante ! 
Voi riadmate in parte i sensi oppressi, 
£ adeguan \t dolcezze il duol pattato • 
Ma che diia^ue? Fors'io più nonraoimenlo 
Ove respiro I e per chi l'avo mio 
Dell'impero spogliato -un figlio vide... . 
Orride mara/ orribile soggiorno 
Di finesci jo^pruii ailònauiate 
Dal mio paosier II saogaioosi esempi . 
innowttfe mio figlio, o almen lo spero, 
fa se il foror di^jsoi soldati osasse 
Amiche «lalgiado suo?.. Quanto é infelice ' 
Il dmoi dei sjydcHn ! Dtmm temere 
Sudditi , e-i^i! £4 io aò&ir pocsei, 
Ch'arbitro di mia .Wta?- Ob quanta, invidia 
A ?oi porto ^ o monarchi de* cristiani! 
Siete meno temoti« i Ter; aaa fiece. 
Anelli iltarati più., ma piik fieltci • 
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Voi rimirate i popoli suggctti \ .■ 
Amar le vostre leggi, esser tranquilli • 
. • Di prestarvi obbedendo un dolce omaggio;^ 
O se talvolta tin infelice implora, ^-TT^-" 
Che la vostra, clemenza un fallo assolva ^ 
Possono i vostri cor abbandonarsi 
Al soave piacer^* esser clementi- 
Possono perdonP senza che almeno . 
A turbarne il piacer sorga il tiipcfre • 

' S . C E N A IV. ^ T 

Il PaiNcm , ZakcbirB) MTTO4 

ti » - - - 

u mi rivedi, e & mia cJemenaa il del. 
Io vo*dimendtar l'audacia tuia. 
' Sttìi^ l'assenso mio , senza un mio cenno 
Patteggiar con Tamasse era un delitto ^ 
' Che solo si dovea punir & morte . V 
OèUt ift p9cc ! Tu ! Con qual diritto? 
Chi i' arbitro ti fe di pace e gnen»? 
Se combattesti per lo Staio , sappi. 
Che oti vtncitor è suddito e soldato • 
iPkfi £ suddito , e soldato ognqimUippanri) 

. O 'bramai d'apparips U sangue spacao«t* 
SoU Pd tuo sovrano tu pugnavi . Forse • 
< Crederesti, oràperbo 4 arbitro e4lonn0 
Es^r de* niièi destin? PoàSoHmano 
Vincer con. altre destre: un akro ha^brse 
Le vie, dbe gli s^narJe spe vittorie , 
. E M dì t' agguaglicri . 
^ftfi . . - U' ariò gemano ! 

Egli in^ avanza. li'Ciei, efae me solo 
Serba uN:ntdelcà y noUa ti toglie 
Sè'ivi tal figlio -ti 4aKÌ». ^ . 

Sot. Ofadio!Che«scolto? 

Alla grandezza fai perfidia accoppi ? \ 
Zan. Palese d nel suo cor la stu'4liicolpa; 



Sou lio'.desi'ctero almen , M« dnoqne MCOfo 

Sarammi il prezzo , oo^e Tamasse ardisce / 
Chieder la pace? II. per^do oeoiico, * v v 
Che solo in nominarlo ira m'accende, 
-T* accertò conerà me di sua difesa? 

Pki. Oh ciel! d'orrore a tal sospetto io fremo.* ^ 
Se giammai questo cor potuto avesse . 
Dar ricetto al delitto un sol momento 
(Né pensar che la morte m'atterisca)- 
Direi : punisci un perfido , 1' uccidi ; 
Ma credilo, o signor, sono innocente; 
E l'ombra sola d'un misfatto avrebbe.-. 

Sol. Non più, ti credo: questo foglio adunque 
Che nascondea? ^ 

pRi. In palesarlo io fremo; 

Ma mi sprona il dover, né grazia io spero» 
Il dirò pur: temei per la salvezza . . 
D' una vita a me cara ; sì temei , 
Non il furor, non le minaccie e Tire >^ 
"D'un sultan generoso; ma una mano«M 
Jl tuo nome, signor, la gloria tua , 

I sessant'anni di virtù, che in mente ' 
Ravvolgiamo con gioia , in fine tutto 

II cor m'affida del soave pegno 
Commesso alla tua fede, e almen sol io 
La vittima sarò di mie sventure*. ^' . 

Sol. e per chi t*atterisci? 

Pai. Il foglio scritto. 

Il mesiaggio , che tu T opra credesti • 
Del tiadimcfìto, dell'amore é 1* opra« 
La mta-isnorte pfescrìvi^ a te dinanzi - 
Pel sangue di Tamasse arde, tuo figlio* 
^oL. Pel sangue di Tamaaie ! - , . / 

P»^'- Amo Azemii'a'. 

Sol. Cbcascdtat? chadicesti ? Oh cielo! ohaudacia! 
Qua! segreto acrendea ! qual pegno .adnnque 
M'oftrc la tua'vìttù! qua! sicurezza! 
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Oh Cicli tu parti a vendicar mici dritti, 
? E col àcfmicQ r»llca«^a ordisci? 
ZiHf 5c mcrtt^ ili iworin, le Toiio tuo.. ^ 
ft>u Segui. 
Zan, Ah f se amore é il suo fallo, anch'io soa reo • 
vedili mio rivai, rivai che é amato ; 
O tà PaMoWi^rO me CQO hi» ferisci.^ 
Sol. Mi >frcòtii|trto sjdunque i mici nemici? 
Z,AN. Tf* adorano , 'sigfipr , due figli «maim'. 
Sol. Oh' sorpresa! oh dolor J . 

f^,^ . .. Oh padre : 

: HcrUn poi» ifc^vHIlwJ i^Ua fifegtójra. 
Nulla obbligarmi a si iSradek sforao^ 
E ftt *o lo' Ih per domandar |a morte ; 

Zam, r Ah pcrfcsa» dttt . 

Puf. BM'uoicft taa jMwe ; 

Z^AN, , E U mono. 

Fia rpnica per te, ^ . 
Pni, • Sappi ^ che soio > 

Un segreto fttàl fwr me^wrela. _ 

Zan. O per legarti, 0 per morite enttamlM. 

M* immolai» l*amor , che tu- con danni * 

Zan. Una vita salvai » che al padre d «era-. 

Sol, Troncate, o 6glì mici, gare st Mle. 

Oh ammirande contese! Oh. erpico amoir! 

• Oh di soverchia tenerezza obbictto \ 

A mia vecchiaia oferto! ImpaswaiUia 

.A versar gli occhi mid pianto élgio»/ 

Gran Dio/ Dunque così t« ricompenai 

Gli aspri dolor iunga stagion solerti f 

- Così sgombri T orror^ che raltwt.aggraw? 

' ^JTo; non fia ver giammai che in cor si prode» 

. ' • Che lira tante virtiì la colpa alligni, 

Cklo l Al éoior cu ^uqì sotuarini..é ' * . 
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■ $ C E' N A V. • 

P^ANQ ^ f OBTTf • 

Om Corri; 

Il trono, i giorni moi ^ono in peri^li^, 

* Fuggitivi dai campo y ribdlaci, 
£ dell' arm^a esploratori arditi 

* JEintro le miira di Bisanto bau sjAuno 
, AfbUati giannizzeri il terrore, 

* E sono dal dol^ir giiida^i e apifiti • 

Già s' inottnin^ rignor. Ira c mtfltccto 
Spirai H cvlpo iiteniio f'I fier sembiantte* 
Imbiancali per ^inor, (t^mpn d'audacia; 
La lor c«}ni9 acrerriscr^ e guttah biechi 
Del serraglio Vnltcn^P Binanti Torà 5 
Qie alla preghiera i sacra, un popol fiilto^ 
Inonda {a moschea , mat^ fnd catnpò 
Il tumulto e *| 4òlor stampan 9a i Toltt 
Disperata fetoà^t aUtrl aòtccrmo 
Ne*lor trasporti for9eo9ari, manti, 
• €SU sparsi avanzi delle *fn<ìran9e insegne 
B ifk calpestàrlè il (or furor i'mim 
Dt aver distrutti i gruramcnri sacri; ' 
Vieni, o j^^uor, c la tuat yisu affrenf 
Il ribellato' popolo feroce. 

Sòl. Io VPlO • fm} per ce solo to tremo : 
Fremi del lor Ibror^ )lei mio perìglio; 
Pte^, che tiiici(orc a te rkoriii. 

Par. -Amì, signore, impavido^ traii<|UÌUo • 

10 mede^mo per ior riMUgo oavaggio i' 
*D*es|èreM} bramo , c il deggto a'guerHer pro^i, 
'Ohe ingiu^amente son creduti infidi , 

* Quando di fedeltà son certa prova 

11 cor doglioso e la sommessa fronte. 
Ah.^ perché non possMo la mia vìrtudc^ 
Detestando il lor zel ^ farti palese , / 
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i Segnalar la mìa fede , e insegnar loro . 
Qual dell* amore, che per me gli accertcfc, 
Deggìan fare coir armi illustre pompa.— v, 
jSoL. Conducetelo, o guardie, al sacro asilo, 
Che in okni tempo rispettar gli audaci, 
. £ g .jilc^sire fedel lo. dató: in ciua,. 

Sol; ÌE tu parti, o visir: non ha mai vero, 
Cbè da un figlio dipenda il mio destino. 
A* suoi soldati, ai vincitot dell'Asia ^ 
Opponi i tuoi gucrrier, gì* invitti opponi 
J'rTonfatojp dell* ungaro nemico. ' 
. . Orn il serraglio custoditi. Owwj 
^ - S C E 1^ A" VI. 

zia nr4»ff#«* ÓiwwO . Ferma. 
. i'innocefite gernaaé tu spio accusi. 
Ed un aalian allfi vendetta irriti . 
lo leggo ' nel tua c^r , so le |»c trame ; 
Tu y^oi so la sua; morte ergermi un^ trono, 
E sotto^iV «MWto\ai pietà , daMacci , 

\ In cufr-m' avvolge l^micizia, iptepdi 
Salvar P incauta giovapezza ; pensi , 
^ Che, troncando i suoi dì, dovrò al. tuo zelo 
- Passeggero dolore, e vantp. ttemo*, 
Che app^^iare saprò fatto esperto 
i^ell'arte del regnar sì, rara impresa, 
E mio malgrado approverò un delitto , 
Che avrai commesso per la, naia gr^ndeaza . 

OsM. Come^ signor? a sì vìi passo Osmano... 

Zan. E questo il tua pensier, c invan lo nieghi. 
Da me della sua morte il j^ffcmjp attendi, 
E in questo punto istesso a'^ detti miei / 
Non presti fede. Che <:he sia, vÌ5nre,j - ^ 
A conoscermi impara. Io posso forse 
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Da uno scoglio salvarti . I suol perìgli 
Son perigli mici ; dal dcstin suo i J . 
Il mio dipenderà ', sappi , che mencie 
Cospiri contro lui me sol tradisci. 
Di mia m.idrc paventa il furor cieco; 
Pei giorni del gcrman trema ru pure; 
Per te solo é ìri periglio, e di sua vft* 
Vo' che CD mi rispoada : O^oiao « ci pensa • 

OsM. Oh funesto avvenir l Cielo ! che fia ì 
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Kos. Vien ; preziosi son gì* manti ; andiamò. 
OsM« Deh y m* ascolta • * ' 
Ros, Che vaoì? ' • 

O^M. in ^nesio istania 

Foribondo Zanghit ... 
Ros. . / • 'Non cale. Oè iSclol 

Il perfido ... Tentiain rnUimc prove. 
Sorte il sultano dalle mura ; vieni ' ^ 
La mia ^vendetta in un'ardita imprésa ^ 
Forse, a compir . 
OsM. Afa) duàlé impresa > Ah temil 

Ros. 'Poiché ^e B rigor d'avverso fato, ! 
Che una tremeiida malate voi trama 
Fosse ne* mali nostri iimca-spétneV " 
Esser cauto fa d'aopo a compiei l*op.ra, 
Pesar, vedere, prevenir gli eventi. 
Se c' inganna jl destià saper 'morire*. J^é/ui} 
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• Ifltejrlió ^cl recìitò «toro 4, 

r:t":-; s c É K A 1. ^ • 

Nesìik^ Guardie nel fondo ^ Principe Ceduta neì^ 
.liti faris ameriw4 j 

Pei* Il disperato cfuol gi'untd all'eccessi^ _ 

Sembra in parte calmare i sensi miei"; . 
Ma quale calmai oh dio! cai;co di ftal: 

[aliandosi} ^ j j r< 

..Oh totm^tii oh dolor! Fiera sultani 

Ambiziosa ^ l'opra tu$ compisci ; 

VjJtmimA 4?^no Iti io; Parte al furore J 
Al codarda visir tutti i mistatti ^-^ 
Ond'é capace r alma iniqua,- inspira. . 
Ah uaditor.l.C;oii qual perfidia industre^ 
Con qaal arte maligna iva seguendo ^ 
XjC crudeli sue trarne^ e' ne' suoi detti 
' Gó'n frode unendo la menzogna ^! vcifl 
Lentamente il jultan moveva ali* ira f 
Ma (fùìLtixa suo nialgrado' il vero em^^ 
Cl'^U«t tfìenì^opnat e dall* astuta; frode ! 
Utf -f^pol tristo i taciturno^ afflitto y 
^ . Il tÉS^.éjLol di pietàijSifr^i; fmpfcssoy 
»' ' Le lagrime ^ che Jers'pa/gere a lorza 
. Ne( pubblica tertof la mia sventura , 
Esser ponici il 4' iMmc incili ? 
Lasso ! è soverchia ardir gemerf, pregare 7 
Chi piatige r innocenza é alfìn ribdie? 
£ Io teme il sùIuaì £sii s'atris» 



Jn^^nnato sedar T ìmpeto c Tifa 

D'un campo ribellato! I lor sembianti, 

La lor cupa tristezza a luì saranno 

11 fido testimon del lor rispetto. •, 

Aman nell'amor mio la gloria sua, ^ 

La sua vecchiei^za ; e nel penoso esilio i 

Dove ognor vissi oppresso é reo creduto^ 

Insegnai loro a rispettarne il nome. 

Era pel figlio suo tenera cura * • • * 

A sue belle virtù rendere omaggio. 

Ah! perché non potei rutti seguire^ ; 

Del fedele amor mio gl'impulsi e i motì?^<-, 

l^essun s'appressa: abbandonato iógeEqo ^- i 

In questi luoghi tante volte aspersi ^ 

D'un sangue prezioso ; in questi luogly, 

Dove ai neri sospetti d'un sovrano 

Caddero tanti rei sì spesso, e forse : 

Tanti innocenti ancor, vittin^ atroci: 

Perché tarda il sultan? Vide il tumulto? 

Ji^stro^i ancora alle commosse squadre ^.j^,") 

Si trasse egli d'inganno e di periglio?' 

£ Z.anghir sventurato f il frate! mio! > ^\ \ 

Oh m'iribil yirtwre! oh tenerezza!^ 

Il veiigio : ilii-atel mio trema, s'afFaimji^ ^ 

Di sua madre Jitudci ^i«g0 il furore ^ . > 

L' infelice Azemira anfma accheta:* 

Per lei ^. per Tanior mior piange ^ e s*ad(qt{^> 

KàQW Jirmtma a*ofire in mk^Tsahrma^; 

Quacdo sé aless<y <M delitto.^ ond'eraf 

10 sol creduto il rea^ l'autor « tea, ^ 
Ì2ual gli vàCCttidMi ir tot ^(ccy zelo 1 
<2ilaH cqiitfa^i! qpar traiimil II padre 
A me rendeva : tutta 4eggio a lui # 

Lo veinpo; il ciel noti tuoi la Aòrte Jata^ 

11 mio crudo destin troppo acculi, . 
Troppo Credetti a dMei toittfentl j , 

Lì coodatua 41 «lOrMrs vi ^wi|P OMote 
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^ MliSTAFO E Z-AMGHIIE 

Sento in me stesso cfaé non é.i|iial pria 
RosSelaoc ckliosa agli occhi miei^ 
Ma (pài fOMor ? Deh almcn ... Che veggio nsui ? 
^ U visir! in- tal oi»! q»» i C^^3 

: \ 51^ JC E N A , IL ^ 

. , . • 'OSMA^O, e DETTf..* 

V ofé&n éé YttO signor prostratò adora • 
Pri. Puoi palesarlo?*" 
OsM/ c \ .Lo. tapmi^n tòsto. • 

Pm. Il sultano che fi?' ^ • • ^ ' - ' ' / 
OsM, Contro tinbelli. 

In questo istante irato move. - 
p^j. • • ' ('Qnoe! 

- Contro i ribelli ? Oh ctei! fifcniamci .) Spero, 
' Che dirmi ancor potrai del mio germano 

Qual fia la sorte . « ' ' • 
OsU^ " ' Un ordin òd Yiikano ^ 

Lo discaccia lontan dagli occhivsuoi. 
?gi. (Lontanato é Zanghir! l'unica speme. 
Il solo mio sostegno! ) Ed Azemira... 
OsM. Lascia Bisunto, ed a Ta masse d resa. 
.Pai, (Oh improvviso rigor! Quale presagio!) 
E Ncssir >.* quel comando 
OsjA. . . : ^Sli è severo . 

- Temi il soccorso degli amici. Forse 
Chi per te s'adoprasse a danno tuo 
L'inutil opra volgerebbe. E' sacro 
( Questo augusto soggiorno . Ah piaccia al Cielo, 

Che per sempre lo sia! Bramalo, e trema. 
" Crescono i ìuoi perigli, e il zelo ardito. 
Che accender ponoo tue virtudi... 
Pai. ' • -Ah taci; 

So quale guiderdon sperarne io deggia • 
' . - Di queste mie virtù uoppo iacea. \ 

Ros* 



\ 



^ pomm 9 mio padre^^ 

O^M, • ; Kcistr leggesti: ubbidirai. [p.«r/] 
- S C E A ili. . 

Pi^ff Oh de^! quapte sventura à uh tempo ascoho 
Cbii mi $tr9?ìanQ U cor, V^nipìoii d'orrore! 
LontaiUktp é 2^dngbi'r! Parte Azcmlra') . 
Degli amici £teiiier deggio il §occQrso!«<i 
Oh fàt^ terribile mistero!^ ^ 
Sì , lo jcompr^dP^ ? i^Qfndl^p 9 tremo « 

Nir/z/iv} . : 

Se $1 > armassero mai pef .mia difesa $ : , 
.£ 9e SI forza il redpcOt«. Otmé! tu Cremi, , 
T'intendo... E qual timor ? Timore^ io 'dico! 
ILo sperar forse, e 1* odiosa sterne 
L' annunziava il visir agli atp e al volto , 

pi non ne fosse ^ei^Q ^ osato avria 
Rendermi istrutto?. Ad insultar verrebbe - 
Deli* impero l'erede? Oh quali sguardi 
Su me slanciava, e di mia sorte incerto 
Iva studiando le parole e i sensi , 
r Che m' uccidean I Ed io soffrir dovei 
Il temerario, che m'insulta/ Ed io, 
Figlio di Soliman , da un yile s^hiavQ 
Insultato sarò? al destin mio 
Quest'orror, qucst* obbrobrio ancor mancava « 
Dopo SI orribil colpo anco la morte, 
S\ , }a morte ... Ma in fin chi può mai loro 
L Tanto ardire inspirar ? Che spera n mai ? 
, Che il recinto si assalga ? E^qual v' ha indizio?.. 
Ed in questo serraglio ho tanti atx^ci? 
A imbelli cqr^ ed anime servili, 
•%\ Cui r interesse signoreggia e guida , 

pi me, del destin mio , d^'fniei perigli 
. Mu4tafo p Zian^hìfi^ t|ag. ' # 
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Che mai puote caler ? 11 popol solo ' 
Conosce e piange V innocenza oppressa . 
Lo schiavo del poter per me non trema ^ 
Sé stesso, la sua fe, tutto ha venduto ' 
i' Alla forza, al voler d'una sultana ... 

Ma qual sor^e a schiarir la mente ingombra 
Da sì opposti pensier luce improvvisa^ 
Se la sultarta ravvolgesse in mente... " * » 
Sì > di quell'alma rea degno é il delitto. 
Tutto è scoperto aifìn . Il rinascenie 
Fremito sparso, le agitate squadre^* 
Li plebe sbigottita è T opra sua.^'< » 
Col terrore assaliva il padre mio , ' 
Onde strappar da lui i'ordin di morte. 
Ha pronti gli uccisor, già conta l'ore, 
[ Che si vibrino i colpi. ODio! se dritto 
' * Han gì* infelici, e l'innocenza inerme. 
Che ad un tempo lor sii vindice e padre, 
• Tu, che col braccio tuo togli o punisci 

I delitti, deh! fa, che splender ve^a 
Anzi che Tira tua la tua pietade . ' 
Ten^priegQ, o Dio, per le querele e i iant;, 
Che innalza al trono tuo supplice il uicLO) 
Pel rispetto fedel , che ognof nerbai 

Ad un padre ingannato, e che dal colpo» 
Onde ucciso m'avrà la destra sua, 
\ Morrà trafìtto; per quei voti estremi,' 

Che, morendo, per me t'ofFria mia noadre ^ 
- Infin ten priego, sì, ten priego ancorar' 
Per le tante virtù del fratel mio . - 
Ma calmiamo: speriam: respiro: il pianto, 
. Che dagli pcchi mi cade, il cor doglioso 
Solleva in ^arte, e. minor doglia irpréme • 

II giusto Cfejo ... • 
[/«•«#«^ Cheàs<jolt.\i?.. ■ ' ' 

Nes. Ifovét ti pugnéh 9d. 0ìt9kmi kQm^dkL smudéMé h 



Atto Quìn ro^ 67 

Fi». ^ , P^fiirii 

Vacilla- la ma man ; fenici « [// mf# 1/ /«^mm» 

umf ^ X# Qm»ii§ y eh» $9m Mt Jenra di Jfn- 
fr«^ ftfftém tffnsnxi s hi >#r émdsn trrtù U 
p§rtsMU pfii90fm , # pa$sémd$ fmnsm mm /ìmp« 

S C 8 k. A IV. 

« 

%hvu {tn4iNmitì tim nOk ftm mttmm iMéikn U»^ 

Vieni. 

ftìsplenda il nostrò sei ^ la coserà Me» 

Verso il sultano ra^frectiamo il passo .\ 
iDisarmiamo i soldati; e alfio conosca 

dìpìdcno in modo cht U Uscian ud§ré tvdfttij^ 
Oh ciel ! che veggio?.. Ah lasso ! il fratèl mio! 
L'adorato germani Delitto atroce! • 
Ó strana crudeltà ! [^//r Guardie] Barbari mOstri> 
Quale nero pensìer, qual furor cieco? 

Mes. [^gl't mostra lo scrìtto] 

Zan. Che \^ss\ mai? che feì? Me sventurato! 

La mìa destra ... oh german ! Dunque son iO^ 
Il mostro, Tassassin, che ti tradisce? 
Tu fai i^anghire parricida! ah quale 
Regge i nostri destin forza tremenda ! 

,Pai, D' ogn*mtorno il premean tanti nemici > 
Che i* infelice tuo german dovea 
La vittima cader dei lor furori. 
Véggio qua! duolo disperato assale 
Il tuo tenero cor, e ti compiango. 
Pur trova il mio nella fatai Sciagura 

gualche canforto aimcn : più non sperava 
i vederti: or ti veggio; e la tua vista- 
Sgooijbra in {Nirt^ Vecror della mia morte- 



C8 f MoSTAtd É Zsìichìù 

f 

Zhvu Ah ta umori! Oh dolor! tutto è perduto* 

• .* • , ' ..'Iti,.../ ^ tèprk di iiiij 

' •■• •\ s.c E N A . V,- 

Som M^ìVii{|80ii tottii,in tutti ì volti scrittò 
Leggo li lerrore ciU tfistezza. Cieli! . 
Che veggid mai! Fià Ver^u MuOiré mio taglio ! 

fto** Ei già spird . • - , 

Sol. . / Kcsstr^ qual destfà audace ?u 

Piangi tanf opirà scellet^atà^ Ì>i^t, " 
L* infelice iaoghirv^ dessd il reò, ^ 

Sol* Oh thoce ^eltMl OH gioVtii^ orfenilo! . 

llo#i (Cicilia ^r iriè dià spavttìcoso ^ teeio! ) 

Sòl. Che «pcràWi cfudel? • ^ , " . 

ZaH. Stlihirti, ò p)idrei 

La stià i«^a virtÀ éiirti palese i 

Disarmare i soldati y e porré uri ffend- 

"Al lor soverchio ardir* , 

Sou - > ^ ^ Ah «Mo^ .t8pet^<^ 

, Ben comprender o« fe^**rà ItMioteofie • 

/ - Alfin disingannato, ebbi^d di .giòià^ 

^'v • Che mi fo$scf fedeli a]t# esélainaVa:- . 

Voi mi fendete il <iaro figlio ; e quàndò ^ 

Più par lui non pavento , e iiiilatszi a voi 

Vengo a versar la tenerezza c *1 pianto 

• Zan* Jjf l(offe!ané ^r/af} fuori M fé"] ' 

Il tuo solo furor di vita il torse j ^ • 
Ed armò a trucidarlo il braccio mio} 
E la tua cieca ambiziori di regnò 
Di sua mòrte crudel gode e trionfa* 
Tu sì rare virtù coprendò ad arte ' 
• A un padre che T amava ui^ sol momento 
Il festi ingiusto sanguinario... ah padre. 
Perdona i io amo i io ti compiango ahi lasso ! 



10 conósco il tuo cor ^ morrai di' diu>!ói 
Quesfé r ultima volta in ch'io t'off^ndò^ 

Finisce il mio supplicioì e '1 tuo comincia. 

[/; ferisce sul corpo di Idustafo^ 

$0L. Oh colmo d'ogni orror i 

itos. ' Strano furotcJ 

Sol. Miserò gcnitor ! 

RoSi * Me sventurata! 

11 figliò mio ! Quei, per cui rutto òpinai! 
Che sin dal nascer suo fu delle mit 
Ambizic/e cure unico oggetto ! 

^ Ei de'la madre verìdica il delitto 
Uccidendo sé stesso , e per rimorso 
^ La gitta in braccio a disperato affanno. 
Che non feci per lui? che ixjn tentai? 
É Tarmata, e '1 visir, tutto Sedussi i 
Per atterrirti al pensier tuo pingea 
Bjsanto in armi, e allo spavento in pttdàt 

10 di tuo figlio con segreta trama 
Volca ì soldati sollevar, volea 
Sorprenderti^ strappar l'ordin fatale ^ 

11 càtcerè atterrar: di morte allora 
Su lui cadea Tirreparabil colpo.' 
Ma di mio fi^io l'amistà frateria 

Ha r odio mió precorso, é tue deluse j 
£ con ropra di luì vindice un Nume 
X' ordita trama t>rei^netìdo ... infine 
Lo credè il musuloian^ lò credo ànch'ioi 
Che una tremenda^ irre?òcahil) cieca ^ 
I^acalitade alle sàe leggi asttiUga^ 
£ dei^ suo giogo ajggravi i nostri éori;. 
^ Che mentre siam preifeo a petir un Dio 
Il pefigHo ci additi, e vi si spinga* 
lo lo dispre2zo: nel ditale abisso 
Intrepida mi gitto^ e lion pavento 
Drilli tifanno il jj^etf Tire d*im ^re. . 



MUSTAFQ E ZaN^HIRE 

Già la mia noorce ... [^tiuol awtcmartì a Zangbìr^ 
» . '. ed i trattwnuta\ 

No, mostro, vivrai j 
Ma per piangere solo i tuoi delitti . 

I suoi trasporti raffrenate: m questi 
Luoghi sia posta in ferri, e vigli cura 
S'abbia de' giorni suoi» 

[a Hofrelane] Sì, tu vivrai 
Fra le catena, 1* ignominie e Tonte, 
Di disprezzo e d* orrore oggetto vile 
Al più vii dc^ mortali. In queste stanze 
Abborrite vivrai, tinte del sangue 
Deir infelice figlio tuo. Te sempre 
Quest'orribile aspetto incalzi e prema, 

II Ciel vepdicator t'allunghi il corso 
D'un' oscura vecchiezza, e t'abbandoni 
All'ombre irate dermici figli estinti. 

Ah! piaccia a lui, che a raddoppiar non tardi 

ombra di Solimano i tuoi supplicj , 
£ li po5sa inventar si crudi e atroci ^ 
Che l'inaudìra crudelcade adegui 
L'odio mio, le tue furie, i mali miet« 
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